Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267

"Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli eritlocali”

pubblicato nelladGazzetta Ufficialen. 227 del 28 settembre 2000 - Supplemento Oridimarl62

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988400;

Visto l'articolo 31 della legge 3 agosto 1999, 65, 2ecante delega al Governo per I'adozione di un
testo unico in materia di ordinamento degli entalg

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio bknistri, adottata nella riunione del 20 aprile
2000;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni &nato della Repubblica e della Camera dei
Deputati;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espressiathinanza generale dell'8 giugno 2000;

Acquisito il parere della Conferenza Stato-citthaetonomie locali e della Conferenza unificata,
istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agds®97, n. 281,

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministigottata nella riunione del 4 agosto 2000;

Sulla proposta del Ministro dell'interno, di cortoeton i Ministri per gli affari regionali e della
giustizia;

Emana
il seguente decreto legislativo:

Articolo 1.

1. E' approvato l'unito testo unico delle leggi'sudinamento degli enti locali, composto di 275
articoli.

PARTE |
ORDINAMENTO ISTITUZIONALE

TITOLO |
DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1
Oggetto



1. Il presente testo unico contiene i principi digposizioni in materia di ordinamento degli enti
locali.

2. Le disposizioni del presente testo unico napsgiicano alle regioni a statuto speciale e alle
province autonome di Trento e di Bolzano se incdrbjliacon le attribuzioni previste dagli statuti
e dalle relative norme di attuazione.

3. La legislazione in materia di ordinamento degli locali e di disciplina dell'esercizio delle
funzioni ad essi conferite enuncia espressameariagipi che costituiscono limite inderogabile per
la loro autonomia normativa. L'entrata in vigorendove leggi che enunciano tali principi abroga le
norme statutarie con essi incompatibili. Gli entdli adeguano gli statuti entro 120 giorni dalla
data di entrata in vigore delle leggi suddette.

4. Ai sensi dell'articolo 128 della Costituzionddggi della Repubblica non possono introdurre
deroghe al presente testo unico se non mediantessspmodificazione delle sue disposizioni.

Articolo 2
Ambito di applicazione

1. Ai fini del presente testo unico si intendono @eti locali i comuni, le province, le citta'
metropolitane, le comunita’ montane, le comuns@ane e le unioni di comuni.

2. Le norme sugli enti locali previste dal presdetto unico si applicano, altresi’, salvo diverse
disposizioni, ai consorzi cui partecipano enti lpan esclusione di quelli che gestiscono attivit
aventi rilevanza economica ed imprenditoriale & previsto dallo statuto, dei consorzi per la
gestione dei servizi sociali.

Articolo 3
Autonomia dei comuni e delle province

1. Le comunita’ locali, ordinate in comuni e pragnsono autonome.

2. Il comune €' I'ente locale che rappresentadara comunita’, ne cura gli interessi e ne
promuove lo sviluppo.

3. La provincia, ente locale intermedio tra comaregione, rappresenta la propria comunita’, ne
cura gli interessi, ne promuove e ne coordina ilgpo.

4. | comuni e le province hanno autonomia statataormativa, organizzativa e amministrativa,
nonche' autonomia impositiva e finanziaria nell'@mbei propri statuti e regolamenti e delle leggi
di coordinamento della finanza pubblica.

5. I comuni e le province sono titolari di funzigamroprie e di quelle conferite loro con legge dello
Stato e della regione, secondo il principio di gliggeta’. | comuni e le province svolgono le loro
funzioni anche attraverso le attivita' che possessere adeguatamente. esercitate dalla autonoma
iniziativa dei cittadini e delle loro formazionidali.

Articolo 4
Sistema regionale delle autonomie locali



1. Ai sensi dell'articolo 117, primo e secondo cammdell'articolo 118, primo comma della
Costituzione, le regioni, ferme restando le funzare attengono ad esigenze di carattere unitario
nei rispettivi territori, organizzano I'esercizieli@ funzioni amministrative a livello locale
attraverso i comuni e le province.

2. Ai fini di cui al comma 1, le leggi regionali gdnformano ai principi stabiliti dal presente test
unico mi ordine alle funzioni del comune e dellaypncia, identificando nelle materie e nei casi
previsti dall'articolo 117 della Costituzione, mgiteressi comunali e provinciali in rapporto alle
caratteristiche della popolazione e del territorio.

3. La generalita’ dei compiti e delle funzioni amisirative e' attribuita ai comuni alle province e
alle comunita’ montane, in base ai principi dialiarticolo, 4, comma 3, della legge del 15 marzo
1997, n. 59, secondo le loro dimensioni territoredsociative ed organizzative, con esclusione
delle sole funzioni che richiedono l'unitario es&ica livello regionale.

4. La legge regionale indica i principi della cocgmone dei comuni e delle province tra loro e con
la regione, al fine di realizzare un efficientaesisa delle autonomie locali al servizio dello sppo
economico, sociale e civile.

5. Le regioni, nell'ambito della propria autonor@gislativa, prevedono strumenti e procedure di
raccordo e concertazione, anche permanenti, cine ti@go a forme di cooperazione strutturali e
funzionali, al fine di consentire la collaboraziaméazione coordinata fra regioni ed enti locali
nell'ambito delle rispettive competenze.

Articolo 5
Programmazione regionale e locale

1. La regione indica gli obiettivi generali delleogrammazione economico sociale e territoriale e
Su questi ripartisce le risorse destinate al firanento del programma di investimenti degli enti
locali.

2. Comuni e province concorrono alla determinazidegli obiettivi contenuti nei piani e
programmi dello Stato e delle regioni e provvedger,quanto di propria competenza, alla loro
specificazione ed attuazione.

3. La legge regionale stabilisce forme e modi defieecipazione degli enti locali alla formazione
dei piani e programmi regionali e degli altri predvmenti della regione.

4. La legge regionale indica i criteri e fissa teqedure per gli atti e gli strumenti della
programmazione socio-economica e della pianificazirritoriale dei comuni e delle province
rilevanti ai fini dell'attuazione dei programmi regali.

5. La legge regionale disciplina altresi’, con nemincarattere generale. modi e procedimenti per la
verifica della compatibilita’ fra gli strumenti dui al comma 4 e i programmi regionali, ove
esistenti.

Articolo 6
Statuti comunali e provinciali

1. I comuni e le province adottano il proprio statu



2. Lo statuto, nell'ambito dei principi fissati gaksente testo unico, stabilisce le norme
fondamentali dell'organizzazione dell'ente e, irtipalare, specifica le attribuzioni degli orgarlee
forme di garanzia e di partecipatone delle minoeanmodi di esercizio della rappresentanza legale
dell'ente, anche in giudizio. Lo Statuto stabiljsaéresi’, i criteri generali in materia di
organizzazione dell'ente, le forme di collaboragifra comuni e province, della partecipatone
popolare, del decentramento, dell'accesso deduiitalle informazioni e ai procedimenti
amministrativi, lo stemma e il gonfalone e quaritertormente previsto dal presente testo unico.

3. Gli statuti comunali e provinciali stabilisconorme per assicurare condizioni di pari
opportunita’ tra uomo e donna ai sensi della ldgbaprile 1991, n. 125, e per promuovere la
presenza di entrambi i sessi nelle giunte e negéru collegiali del comune e della provincia,
nonche' degli enti, aziende ed istituzioni da dgsndenti.

4. Gli statuti sono deliberati dai rispettivi cagisicon il voto favorevole dei due terzi dei corgg
assegnati. Qualora tale maggioranza non vengaurtggia votazione e' ripetuta in successive
sedute da tenersi entro trenta giorni e lo stagUapprovato se ottiene per due volte il voto
favorevole della maggioranza assoluta dei consiglssegnati. Le disposizioni di cui al presente
comma si applicano anche alle modifiche statutarie.

5. Dopo I'espletamento, del controllo da partecdehpetente. organo regionale, lo statuto e’
pubblicato nel bollettino ufficiale della regioradfisso all'albo pretorio dell'ente per trenta gior
consecutivi ed inviato al Ministero dell'internor@ssere inserito nella raccolta ufficiale degli
statuti. Lo statuto entra in vigore decorsi tregitani dalla sua affissione all'albo pretorio dmite.

6. L'ufficio del Ministero dell'interno, istituitper la raccolta e la conservazione degli statuti
comunali e provinciali, cura anche adeguate fornptblicita’ degli statuti stessi.

Articolo 7
Regolamenti

1. Nel rispetto dei principi fissati dalla leggéelo statuto, il comune e la provincia adottano
regolamenti nelle materie di propria competenzangahrticolare per l'organizzazione e il
funzionamento delle istituzioni e degli organismpdrtecipazione, per il funzionamento degli
organi e degli uffici e per I'esercizio delle fuoai.

Articolo 8
Partecipazione popolare

1. I comuni, anche su base di quartiere o di freziwalorizzano le libere forme associative e
promuovono organismi di partecipazione popolararalninistrazione locale. | rapporti di tali
forme associative sono disciplinati dallo statuto.

2. Nel procedimento relativo, all'adozione di atte incidono su situazioni giuridiche soggettive
devono essere previste forme di partecipazione oegiessati secondo le modalita’ stabilite dallo
statuto, nell'osservanza dei principi stabilitilddégge 7 agosto 1990, n. 241.

3. Nello statuto devono essere previste forme dsalbazione della popolazione nonche' procedure
per I'ammissione di istanze, petizioni e propost@tthdini singoli o associati dirette a promucer
interventi per la migliore tutela di interessi edlivi e devono essere, altresi’, determinate le
garanzie per il loro tempestivo esame. Possonagessdiesi’, previsti referendum anche su
richiesta di un adeguato numero di cittadini.



4. Le consultazioni e i referendum di cui al preésanrticolo devono riguardare materie di esclusiva
competenza locale e non possono avere luogo iideinza con operazioni elettorali provinciali,
comunali e circoscrizionali.

5. Lo statuto, ispirandosi ai principi di cui alkggge 8 marzo 1994, n. 203, e al decreto legigativ
25 luglio 1999, n. 286, promuove forme di partezipae alla vita pubblica locale dei cittadini
dell'Unione europea e degli stranieri regolarmeoggiornanti.

Articolo 9
Azione popolare e delle associazioni di proteziambientale

1. Ciascun elettore puo' far valere in giudizi@ateni e i ricorsi che spettano al comune e alla
provincia.

2. Il giudice ordina l'integrazione del contradaliitb nei confronti del comune ovvero della
provincia. In caso di soccombenza, le spese s@anieo di chi ha promosso I'azione o il ricorso,
salvo che I'ente costituendosi abbia aderito alierae ai ricorsi promossi dall'elettore.

3. Le associazioni di protezione ambientale diatkarticolo, 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349,
possono proporre le azioni risarcitorie di compe#etel giudice ordinario che spettino al comune e
alla provincia, conseguenti a danno ambientaleeldiale risarcimento e' liquidato in favore
dell'ente sostituito e le spese processuali sguadate in favore o a carico dell'associazione.

Articolo 10
Diritto di accesso e di informazione

1. Tutti gli atti dell'amministrazione comunale ®yinciale sono pubblici, ad eccezione di quelli
riservati per espressa indicazione di legge o fiette di una temporanea e motivata dichiarazione
del sindaco o del presidente della provincia cheieie I'esibizione, conformemente a quanto
previsto dal regolamento, in quanto la loro diffu possa pregiudicare il diritto alla riservatezza
delle persone, dei gruppi o delle imprese.

2. Il regolamento assicura ai cittadini, singofissociati, il diritto di accesso agli atti ammirasivi

e disciplina il rilascio di copie di atti previo gamento dei soli costi; individua, con norme di
organizzazione degli uffici e dei servizi, i respahili dei procedimenti; detta le norme necessarie
per assicurare ai cittadini I'informazione sullatstdegli atti e delle procedure e sull'ordine di
esame di domande, progetti e provvedimenti che agonelli riguardino; assicura il diritto dei
cittadini di accedere, in generale, alle informazui cui €' in possesso I'amministrazione.

3. Al fine di rendere effettiva la partecipaziores dittadini all'attivita' dell'amministrazione,i gnti
locali assicurano l'accesso alle strutture, e@m®iia gli enti, alle organizzazioni di volontariaé
alle associazioni.

Articolo 11
Difensore civico

1. Lo statuto comunale e quello provinciale posgumewedere l'istituzione del difensore civico con
compiti di garanzia dell'imparzialita’ e del buardamento della pubblica amministrazione
comunale o provinciale, segnalando, anche di prapiziativa, gli abusi, le disfunzioni, le carenze
ed i ritardi dell'amministrazione nei confronti aitadini.



2. Lo statuto disciplina I'elezione, le prerogataeei mezzi del difensore civico nonche' i suoi
rapporti con il consiglio comunale o provinciale.

3. Il difensore civico comunale e quello provineiavolgono altresi' la funzione di controllo
nell'ipotesi prevista all'articolo 127.

Articolo 12
Sistemi informativi e statistici

1. Gli enti locali esercitano i compiti conoscitevinformativi concernenti le loro funzioni in modo
da assicurare, anche tramite sistemi informatiatistici automatizzati, la circolazione delle
conoscenze e delle informazioni fra le amministraziper consentirne, quando prevista, la
fruizione su tutto il territorio nazionale.

2. Gli enti locali, nello svolgimento delle attiaitdi rispettiva competenza e nella conseguente
verifica dei risultati, utilizzano sistemi infornmab-statistici che operano in collegamento con gli
uffici di statistica in applicazione del decretgilativo 6 settembre 1989, n. 322. E' in ogni caso
assicurata l'integrazione dei sistemi informatitettistici settoriali con il sistema statistico
nazionale.

3. Le misure necessarie sono adottate con le puoeedgli strumenti di cui agli articoli 6 e 9 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

TITOLO Il
SOGGETTI

CAPO |
Comune

Articolo 13
Funzioni

1. Spettano al comune tutte le funzioni amministeathe riguardano la popolazione ed il territorio
comunale, precipuamente nei settori organici deizealla persona e alla comunita’, dell'assetto e
utilizzazione del territorio e dello sviluppo econico, salvo quanto non sia espressamente
attribuito ad altri soggetti dalla legge stataleegionale, secondo le rispettive competenze.

2. Il comune, per I'esercizio delle funzioni in atnterritoriali adeguati, attua forme sia di
decentramento sia di cooperazione con altri corawan la provincia.

Articolo 14
Compiti del comune per servizi di competenza statal

1. I comune gestisce i servizi elettorali, di staivile, di anagrafe, di leva militare e di sttta.

2. Le relative funzioni sono esercitate dal sindggale ufficiale del Governo, ai sensi dell'artaol
54.

3. Ulteriori funzioni amministrative per servizi dbmpetenza statale possono essere affidate ai
comuni dalla legge che regola anche i relativi capginanziari, assicurando le risorse necessarie.



Articolo 15
Modifiche territoriali fusione ed istituzione di icni

1. A norma degli articoli 117 e 133 della Costitu®, le regioni possono modificare le
circoscrizioni territoriali dei comuni sentite legolazioni interessate, nelle forme previste dalla
legge regionale. Salvo i casi di fusione tra parhani, non possono essere istituiti nuovi comuni
con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti odaaostituzione comporti, come conseguenza, che
altri comuni scendano sotto tale limite.

2. La legge regionale che istituisce nuovi comarediante fusione di due o piu’ comuni contigui,
prevede che alle comunita' di origine o ad alcuressle siano assicurate adeguate forme di
partecipazione e di decentramento dei servizi.

3. Al fine di favorire la fusione dei comuni, oltae contributi della regione, lo Stato eroga, per i
dieci anni successivi alla fusione stessa, appoaitiributi straordinari commisurati ad una quota
dei trasferimenti spettanti ai singoli comuni chésdono.

4. La denominazione delle borgate e frazioni ebafita ai comuni ai sensi dell'articolo 118 della
Costituzione.

Articolo 16
Municipi

1. Nei comuni istituiti mediante fusione di dueia'gomuni contigui lo statuto comunale puo’
prevedere l'istituzione di municipi nei territoelte comunita' di origine o di alcune di esse.

2. Lo statuto e il regolamento disciplinano I'ongaazione e le funzioni dei municipi, potendo
prevedere anche organi eletti a suffragio univerdaktto. Si applicano agli amministratori dei
municipi le norme previste per gli amministratogi domuni con pari popolazione.

Articolo 17
Circoscrizioni di decentramento comunale

1. I comuni con popolazione superiore a 100.00taabiarticolano il loro territorio per istituire |
circoscrizioni di decentramento, quali organismpdrtecipazione, di consultazione e di gestione di
servizi di base, nonche' di esercizio delle funzamegate dal comune.

2. L'organizzazione e le funzioni delle circos@izisono disciplinate dallo statuto comunale e da
apposito regolamento.

3. I comuni con popolazione tra i 30.000 ed i 100.8bitanti possono articolare il territorio
comunale per istituire le circoscrizioni di decamtiento secondo quanto previsto dal comma 2.

4. Gli organi delle circoscrizioni rappresentan@sggenze della popolazione delle circoscrizioni
nell'ambito dell'unita’ del comune e sono eletlienforme stabilite dallo statuto e dal regolamento

5. Nei comuni con popolazione superiore a 300.@M2uati lo statuto puo' prevedere particolari e
piu’ accentuate forme di decentramento di funzéodii autonomia organizzativa e funzionale,
determinando, altresi’, anche con il rinvio allamativa applicabile ai comuni aventi uguale
popolazione, gli organi di tali forme di decentranue lo status dei componenti e le relative
modalita’ di elezione, nomina o designazione. tistglio comunale puo' deliberare, a maggioranza



assoluta dei consiglieri assegnati, la revisioradielimitazione territoriale delle circoscrizioni
esistenti e la conseguente istituzione delle ndiorrae di autonomia ai sensi della normativa
statutaria.

Articolo 18
Titolo di citta'

1. Il titolo di citta’ puo' essere concesso correlecdel Presidente della Repubblica su proposta de
Ministro dell'interno ai comuni insigni per ricoradnonumenti storici e per l'attuale importanza.

CAPO I
Provincia

Articolo 19
Funzioni

1. Spettano alla provincia le funzioni amministratdi interesse provinciale che riguardino vaste
zone intercomunali o l'intero territorio provin@ahei seguenti settori:

a) difesa del suolo, tutela e valorizzazione deligente e prevenzione delle calamita’;

b) tutela e valorizzazione delle risorse idricheeadrgetiche;

c) valorizzazione dei beni culturali;

d) viabilita' e trasporti;

e) protezione della flora e della fauna parchsersie naturali;

f) caccia e pesca nelle acque interne;

g) organizzazione dello smaltimento dei rifiutivaello provinciale, rilevamento, disciplina e
controllo degli scarichi delle acque e delle ensissatmosferiche e sonore;

h) servizi sanitari, di igiene e profilassi pubhbli@attribuiti dalla legislazione statale e regienal
i) compiti connessi alla istruzione secondariaatdiondo grado ed artistica ed alla formazione
professionale, compresa l'edilizia scolasticailatiti dalla legislazione statale e regionale;

[) raccolta ed elaborazione dati, assistenza teeaneministrativa agli enti locali.

2. La provincia, in collaborazione con i comunudigbase di programmi da essa proposti
promuove e coordina attivita', nonche' realizza@ple rilevante interesse provinciale sia nel setto
economico, produttivo, commerciale e turistico,isiguello sociale, culturale e sportivo.

3. La gestione di tali attivita' ed opere avvietteazerso le forme previste dal presente testoaunic
per la gestione dei servizi pubblici locali.

Articolo 20
Compiti di programmazione

1. La provincia:

a) raccoglie e coordina le proposte avanzate dauog ai fini della programmazione economica,
territoriale ed ambientale della regione;

b) concorre alla determinazione del programma regeodi sviluppo e degli altri programmi e piani
regionali secondo norme dettate dalla legge retgona

c) formula e adotta con riferimento alle previsieragli obiettivi del programma regionale di
sviluppo propri programmi pluriennali sia di caeaét generale che settoriale e promuove il
coordinamento dell'attivita' programmatoria dei coim



2. La provincia, inoltre, ferme restando le compeé&edei comuni ed in attuazione della
legislazione e dei programmi regionali, predispedeadotta il piano territoriale di coordinamento
che determina gli indirizzi generali di assetto téelitorio e, in particolare, indica:

a) le diverse destinazioni del territorio in reta® alla prevalente vocazione delle sue parti;

b) la localizzazione di massima delle maggioriastrutture e delle principali linee di
comunicazione;

c) le linee di intervento per la sistemazione @ricdrogeologica ed idraulico-forestale ed in gener
per il consolidamento del suolo e la regimazionkedeque;

d) le aree nelle quali sia opportuno istituire parcriserve naturali.

3. I programmi pluriennali e il piano territoriade coordinamento sono trasmessi alla regione ai fin
di accertarne la conformita’ agli indirizzi regidirgella programmazione socio-economica e
territoriale.

4. La legge regionale detta le procedure di apmion&, nonche' norme che assicurino il concorso
dei comuni alla formazione dei programmi pluriemeadlei piani territoriali di coordinamento.

5. Ai fini del coordinamento e dell'approvazionglidstrumenti di pianificazione territoriale
predisposti dai comuni, la provincia esercita lezioni ad essa attribuite dalla regione ed ha, in
ogni caso, il compito di accertare la compatibiliiedetti strumenti con le previsioni del piano
territoriale di coordinamento.

6. Gli enti e le amministrazioni pubbliche, nekeszio delle rispettive competenze, si conformano
ai piani territoriali di coordinamento delle proeane tengono conto dei loro programmi pluriennali.

Articolo 21
Circondari e revisione delle circoscrizioni proviat

1. La provincia, in relazione all'ampiezza e peith' del territorio, alle esigenze della popabas
ed alla funzionalita' dei servizi, puo' discipliearello statuto la suddivisione del proprio terao
in circondari e sulla base di essi organizzareffjici, i servizi e la partecipazione dei cittadini

2. Nel rispetto della disciplina regionale, in nraeli circondario, lo statuto della provincia puo'
demandare ad un apposito regolamento l'istituzi@titassemblea dei sindaci del circondario, con
funzioni consultive, propositive e di coordinamereda previsione della nomina di un presidente
del circondario indicato a maggioranza assolutbadabemblea dei sindaci e componente del
consiglio comunale di uno dei comuni appartendntiraondario. Il presidente ha funzioni di
rappresentanza, promozione e coordinamento. Aldaete del circondario si applicano le
disposizioni relative allo status del presidentieco@siglio di comune con popolazione pari a quella
ricompresa nel circondario.

3. Per la revisione delle circoscrizioni provincel'istituzione di nuove province i comuni
esercitano l'iniziativa di cui all'articolo 133 elostituzione, tenendo conto dei seguenti crddri
indirizzi:

a) ciascun territorio provinciale deve corrisporedaita zona entro la quale si svolge la maggior
parte dei rapporti sociali, economici e culturalld popolazione residente;

b) ciascun territorio provinciale deve avere dimens tale, per ampiezza, entita’ demografica,
nonche' per le attivita' produttive esistenti ogiloidi, da consentire una programmazione dello
sviluppo che possa favorire il riequilibrio economisociale e culturale del territorio provinciale
regionale;

c) l'intero territorio di ogni comune deve far gadi una sola provincia;



d) l'iniziativa dei comuni, di cui all'articolo 138lla Costituzione, deve conseguire I'adesionia del
maggioranza dei comuni dell'area interessata, apygresentino, comunque, la maggioranza della
popolazione complessiva dell'area stessa, conettaldssunta a maggioranza assoluta dei
consiglieri assegnati;

e) di norma, la popolazione delle province risuitdalle modificazioni territoriali non deve essere
inferiore a 200.000 abitanti;

f) l'istituzione di nuove province non comporta eesariamente l'istituzione di uffici provincial
delle amministrazioni dello Stato e degli altriigmibblici;

g) le province preesistenti debbono garantireralieve, in proporzione al territorio ed alla
popolazione trasferiti, personale, beni, strumepérativi e risorse finanziarie adeguati.

4. Ai sensi del secondo comma dell'articolo 11Tadgbstituzione le regioni emanano norme intese
a promuovere e coordinare l'iniziativa dei comureud alla lettera d) del comma 3.

CAPO 1l
Aree metropolitane

Articolo 22
Aree metropolitane

1. Sono considerate aree metropolitane le zone @rdpnti i comuni di Torino, Milano, Venezia,
Genova, Bologna, Firenze, Roma, Bari, Napoli elgti comuni i cui insediamenti abbiano con essi
rapporti di stretta integrazione territoriale eondine alle attivita' economiche, ai servizi ess&nz
alla vita sociale, nonche' alle relazioni cultueahlle caratteristiche territoriali.

2. Su conforme proposta degli enti locali interédaaegione procede entro centottanta giorniadall
proposta stessa alla delimitazione territorialéatela metropolitana. Qualora la regione non
provveda entro il termine indicato, il Governo, sana Conferenza unificata di cui all'articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281liténka regione a provvedere entro un ulteriore
termine, scaduto il quale procede alla delimitagidell'area metropolitana.

3. Restano ferme le citta’ metropolitane e le aregopolitane definite dalle regioni a statuto
speciale.

Articolo 23
Citta' metropolitane

1. Nelle aree metropolitane di cui all'articolo #2,o0mune capoluogo e gli altri comuni ad esso
uniti da contiguita’ territoriale e da rapportistiietta integrazione in ordine all'attivita' econcemn
ai servizi essenziali, ai caratteri ambientalie allazioni sociali e culturali possono costituirsi
citta’ metropolitane ad ordinamento differenziato.

2. A tale fine, su iniziativa degli enti locali eressati, il sindaco del comune capoluogo e il
presidente della provincia convocano l'assembleeagpresentanti degli enti locali interessati.
L'assemblea, su conforme deliberazione dei consigtiunali, adotta una proposta di statuto della
citta’ metropolitana, che ne indichi il territorimrganizzazione, l'articolazione interna e |leZiomni.

3. La proposta di istituzione della citta’ metrofaola e' sottoposta a referendum a cura di ciascun
comune partecipante, entro centottanta giorni dalaapprovazione. Se la proposta riceve il voto
favorevole della maggioranza degli aventi dirite@o espressa nella meta’ piu’ uno dei comuni



partecipanti, essa e' presentata dalla regione esticcessivi novanta giorni ad una delle due
Camere per l'approvazione con legge.

4. All'elezione degli organi della citta’ metropatia si procede nel primo turno utile ai sensiedell
leggi vigenti in materia di elezioni degli enti &t

5. La citta’' metropolitana, comunque denominatquestsce le funzioni della provincia; attua il
decentramento previsto dallo statuto, salvagua@éigentita’ delle originarie collettivita' locali

6. Quando la citta’ metropolitana non coincide iteerritorio di una provincia, si procede alla
nuova delimitatone delle circoscrizioni provincialall'istituzione di nuove province, anche in
deroga alle previsioni di cui all'articolo 21, catezyando I'area della citta' come territorio di una
nuova provincia. Le regioni a statuto speciale ppssadeguare il proprio ordinamento ai principi
contenuti nel presente comma.

7. Le disposizioni del comma 6 possono esserecgiplanche in materia di riordino, ad opera dello
Stato, delle circoscrizioni provinciali nelle regia statuto speciale nelle quali siano istituteitee
metropolitane previste dalla legislazione regionale

Articolo 24
Esercizio coordinato di funzioni

1. La regione, previa intesa con gli enti locatenessati, puo' definire ambiti sovracomunali per
I'esercizio coordinato delle funzioni degli enttédi, attraverso forme associative e di cooperagion
nelle seguenti materie:

a) pianificazione territoriale;

b) reti infrastrutturali e servizi a rete;

c) piani di traffico intercomunali;

d) tutela e valorizzazione dell'ambiente e rilevatoalell'inquinamento atmosferico;

e) interventi di difesa del suolo e di tutela ideotpgica;

f) raccolta, distribuzione e depurazione delle agqu

g) smaltimento dei rifiuti;

h) grande distribuzione commerciale;

i) attivita' culturali;

[) funzioni dei sindaci ai sensi dell'articolo @mma 7.

2. Le disposizioni regionali emanate ai sensi dehma 1 si applicano fino all'istituzione della &itt
metropolitana.

Articolo 25
Revisione delle circoscrizioni comunali

1. Istituita la citta’ metropolitana, la regionegyia intesa con gli enti locali interessati, puo’
procedere alla revisione delle circoscrizioni terfali dei comuni compresi nell'area metropolitana

Articolo 26
Norma transitoria

1. Sono fatte salvo le leggi regionali vigenti iateria di aree metropolitane.



2. La legge istitutiva della citta' metropolitartatslisce i termini per il conferimento, da partdld
regione, dei compiti e delle funzioni amministratin base ai principi dell'articolo 4, comma 3,
della legge 15 marzo 1997, n. 59, e le modalital'egercizio dell'intervento sostitutivo da paottd
Governo in analogia a quanto previsto dall'artichlcomma 4, del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 112.

CAPO IV
Comunita' montane

Articolo 27
Natura e ruolo

1. Le comunita’ montane sono unioni di comuni, E@ali costituiti fra comuni montani e
parzialmente montani, anche appartenenti a prodnese, per la valorizzazione delle zone
montane per I'esercizio di funzioni proprie, diZiomi conferite e per I'esercizio associato delle
funzioni comunali.

2. La comunita’ montana ha un organo rappreseatatiin organo esecutivo composti da sindaci,
assessori o consiglieri dei comuni partecipanpréisidente puo' cumulare la carica con quella di
sindaco di uno dei comuni della comunita'. | rapprganti dei comuni della comunita’ montana
sono eletti dai consigli dei comuni partecipanti dosistema del voto limitato garantendo la
rappresentanza delle minoranze.

3. La regione individua, concordandoli nelle semhaertative di cui all'articolo 4, gli ambiti o le
zone omogenee per la costituzione delle comuniatame, in modo da consentire gli interventi per
la valorizzazione della montagna e I'esercizio @sso delle funzioni comunali. La costituzione
della comunita’ montana avviene con provvedimeptgresidente della giunta regionale.

4. La legge regionale disciplina le comunita’ maetatabilendo in particolare:

a) le modalita’ di approvazione dello statuto;

b) le procedure di concertazione;

c) la disciplina dei piani zonali e dei programmnaali;

d) i criteri di ripartizione tra le comunita’ montadei finanziamenti regionali e di quelli dell'dne
europea,;

e) i rapporti con gli altri enti operanti nel teorio.

5. La legge regionale puo' escludere dalla comumitetana i comuni parzialmente montani nei
guali la popolazione residente nel territorio mowtaia inferiore al 15 per cento della popolazione
complessiva, restando sempre esclusi i capoluagitoglincia e i comuni con popolazione
complessiva superiore a 40.000 abitanti. L'eschesimon priva i rispettivi territori montani dei
benefici e degli interventi speciali per la montagtabiliti dall'Unione europea e dalle leggi dtata
e regionali. La legge regionale puo’ prevederegsilt per un piu’ efficace esercizio delle funzien
dei servizi svolti in forma associata, I'inclusiate comuni confinanti, con popolazione non
superiore a 20.000 abitanti, che siano parte iateggrdel sistema geografico e socioeconomico
della comunita'.

6. Al comune montano nato dalla fusione dei conilui territorio coincide con quello di una
comunita' montana sono assegnate le funzioniiedese attribuite alla stessa in base a norme
comunitarie, nazionali e regionali. Tale disciplsiapplica anche nel caso in cui il comune sorto
dalla fusione comprenda comuni non montani. Cdadge regionale istitutiva del nuovo comune
si provvede allo scioglimento della comunita’ moata



7. Ai fini della graduazione e differenziazione ti@gterventi di competenza delle regioni e delle
comunita’ montane, le regioni, con propria leggsspno provvedere ad individuare nell'ambito
territoriale delle singole comunita’ montane faaltienetriche di territorio, tenendo conto
dell'andamento orografico, del clima, della vegetae, delle difficolta’ nell'utilizzazione agricola
del suolo, della fragilita' ecologica, dei rischilaientali e della realta’ socio-economica.

8. Ove in luogo di una preesistente comunita' nreanteengano costituite piu' comunita’ montane, ai
nuovi enti spettano nel complesso i trasferimeratiiali attribuiti all'ente originario, ripartitni
attuazione dei criteri stabiliti dall'articolo 3@lddecreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e
successive modificazioni.

Articolo 28
Funzioni

1. L'esercizio associato di funzioni proprie deincmi o a questi conferite dalla regione spetta alle
comunita' montane. Spetta, altresi', alle comumtaitane l'esercizio di ogni altra funzione ad esse
conferita dai comuni, dalla provincia e dalla regio

2. Spettano alle comunita’ montane le funzionitaiire dalla legge e gli interventi speciali per la
montagna stabiliti dalla Unione europea o dallgistatali e regionali.

3. Le comunita’ montane adottano piani pluriendatipere ed interventi e individuano gli

strumenti idonei a perseguire gli obiettivi dellolgppo socioeconomico, ivi compresi quelli

previsti dalla Unione europea, dallo Stato e dataone, che possono concorrere alla realizzazione
dei programmi annuali operativi di esecuzione dhg.

4. Le comunita' montane, attraverso le indicazimbanistiche del piano pluriennale di sviluppo,
concorrono alla formazione del piano territorialeabrdinamento.

5. Il piano pluriennale di sviluppo socioeconomézbi suoi aggiornamenti sono adottati dalle
comunita’ montane ed approvati dalla provincia sdode procedure previste dalla legge regionale.

6. Gli interventi finanziari disposti dalle comuaditmontane e da altri soggetti pubblici a favore
della montagna sono destinati esclusivamente rdicieclassificati montani.

7. Alle comunita’ montane si applicano le dispasizdell'articolo 32, comma 5.

Articolo 29
Comunita’ isolane o di arcipelago

1. In ciascuna isola o arcipelago di isole, ad 2ot della Sicilia e della Sardegna, ove esistono
piu’ comuni puo’ essere istituita, dai comuni iessati, la comunita’' isolana o dell'arcipelago scui
estendono le norme sulle comunita' montane.

CAPO YV
Forme associative

Articolo 30
Convenzioni



1. Al fine di svolgere in modo coordinato funzi@nservizi determinati, gli enti locali possono
stipulare tra loro apposite convenzioni.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la dwake forme di consultazione degli enti contraanti,
loro rapporti finanziari ed i reciproci obblighigaranzie.

3. Per la gestione a tempo determinato di uno Bpeaervizio o per la realizzazione di un‘opera lo
Stato e la regione, nelle materie di propria commed, possono prevedere forme di convenzione
obbligatoria fra enti locali, previa statuizioneuwt disciplinare-tipo.

4. Le convenzioni di cui al presente articolo possprevedere anche la costituzione di uffici
comuni che operano con personale distaccato datylbartecipanti, ai quali affidare I'esercizio
delle funzioni pubbliche in luogo degli enti paiifgmnti all'accordo, ovvero la delega di funzioni da
parte degli enti partecipanti all'accordo a fawdirano di essi, che opera in luogo e per contoideg|
enti deleganti.

Articolo 31
Consorzi

1. Gli enti locali per la gestione associata di oruu’ servizi e I'esercizio associato di funzioni
possono costituire un consorzio secondo le noreegie per le aziende speciali di cui all'articolo
114, in quanto compatibili. Al consorzio possonagepare altri enti pubblici, quando siano a cio’
autorizzati, secondo le leggi alle quali sono stigge

2. A tal fine i rispettivi consigli approvano a ngagranza assoluta dei componenti una convenzione
ai sensi dell'articolo 30, unitamente allo statlgbconsorzio.

3. In particolare la convenzione deve disciplinareomine e le competenze degli organi consortili
coerentemente a quanto disposto dai commi 8, 9dell@rticolo 50 e dell'articolo 42, comma 2,
lettera m), e prevedere la trasmissione, agliagrenti, degli atti fondamentali del consorzio; lo
statuto, in conformita’ alla convenzione, deveigigtare I'organizzazione, la nomina e le funzioni
degli organi consortili.

4. Salvo quanto previsto dalla convenzione e datituto per i consorzi, ai quali partecipano a
mezzo dei rispettivi rappresentanti legali anchediaersi dagli enti locali, 'assemblea del
consorzio e' composta dai rappresentanti degliassociati nella persona del sindaco, del
presidente o di un loro delegato, ciascuno cororesgibilita’ pari alla quota di partecipazione
fissata dalla convenzione e dallo statuto.

5. L'assemblea elegge il consiglio di amministragie ne approva gli atti fondamentali previsti
dallo statuto.

6. Tra gli stessi enti locali non puo' essere tasi piu’ di un consorzio.

7. In caso di rilevante interesse pubblico, la &dgllo Stato puo’ prevedere la costituzione di
consorzi obbligatori per I'esercizio di determintatezioni e servizi. La stessa legge ne demanda
I'attuazione alle leggi regionali.

8. Ai consorzi che gestiscono attivita' aventivélaza economica e imprenditoriale e ai consorzi
creati per la gestione dei servizi sociali se @@vnello statuto, si applicano le norme previste p
le aziende speciali.



Articolo 32
Unioni di comuni

1. Le unioni di comuni sono enti locali costituda due o piu’ comuni di norma contermini, allo
scopo di esercitare congiuntamente una pluralifainzioni di loro competenza.

2. L'atto costitutivo e lo statuto dell'unione s@pprovati dai consigli dei comuni partecipanti con
le procedure e la maggioranza richieste per le fichéi statutarie. Lo statuto individua gli organi
dell'unione e le modalita' per la loro costituzienmdividua altresi' le funzioni svolte dall'un®e

le corrispondenti risorse.

3. Lo statuto deve comunque prevedere il presidggiteinione scelto tra i sindaci dei comuni
interessati e deve prevedere che altri organi diamoati da componenti delle giunte e dei consigli
dei comuni associati, garantendo la rappresent@deliminoranze.

4. L'unione ha potesta’' regolamentare per la disaiplella propria organizzazione, per lo
svolgimento delle funzioni ad essa affidate e papporti anche finanziari con i comuni.

5. Alle unioni di comuni si applicano, in quantangoatibili, i principi previsti per I'ordinamento de
comuni. Si applicano, in particolare, le norme iatemia di composizione degli organi dei comuni;
il numero dei componenti degli organi non puo’ cagque eccedere i limiti previsti per i comuni di
dimensioni pari alla popolazione complessiva de#eAlle unioni competono gli introiti derivanti

dalle tasse, dalle tariffe e dai contributi suvggrad esse affidati.

Articolo 33
Esercizio associato di funzioni e servizi da pagecomuni

1. Le regioni, nell'emanazione delle leggi di comfento delle funzioni ai comuni, attuano il
trasferimento delle funzioni nei confronti dellangealita’ dei comuni.

2. Al fine di favorire I'esercizio associato ddilmzioni dei comuni di minore dimensione
demografica, le regioni individuano livelli ottimali esercizio delle stesse, concordandoli neltk se
concertative di cui all'articolo 4. Nell'ambito Eeprevisione regionale, i comuni esercitano le
funzioni in forma associata, individuando autonoreate i soggetti, le forme e le metodologie,
entro il termine temporale indicato dalla legistang regionale. Decorso inutiimente il termine di
cui sopra la regione esercita il potere sostitutighe forme stabilite dalla legge stessa.

3. Le regioni predispongono, concordandolo comaoi nelle apposite sedi concertative, un
programma di individuazione degli ambiti per latgase associata sovracomunale di funzioni e
servizi, realizzato anche attraverso le unioni, phe' prevedere altresi' la modifica di circosai
comunali e i criteri per la corresponsione di citmiti e incentivi alla progressiva unificazione. |I
programma e' aggiornato ogni tre anni, tenendoanohto delle unioni di comuni regolarmente
costituite.

4. Al fine di favorire il processo di riorganizzane sovracomunale dei servizi, delle funzioni e
delle strutture, le regioni provvedono a discipléacon proprie leggi, nell'ambito del programma
territoriale di cui al comma 3, le forme di incesstzione dell'esercizio associato delle funzioni da
parte dei comuni, con I'eventuale previsione neppo bilancio di un apposito fondo. A tale fine,
oltre a quanto stabilito dal comma 3 e dagli alti80 e 32, le regioni si attengono ai seguenti
principi fondamentali:

a) nella disciplina delle incentivazioni:



1) favoriscono il massimo grado di integrazionda tamuni, graduando la corresponsione dei
benefici in relazione al livello di unificazionelevato mediante specifici indicatori con riferinten
alla tipologia ed alle caratteristiche delle fumzie dei servizi associati o trasferiti in modcetdh
erogare il massimo dei contributi nelle ipotesimgdissima integrazione;

2) prevedono in ogni caso una maggiorazione ddribomi nelle ipotesi di fusione e di unione,
rispetto alle altre forme di gestione sovracomunale

b) promuovono le unioni di comuni, senza alcun ela@lla successiva fusione, prevedendo
comunque ulteriori benefici da corrispondere ati@ni che autonomamente deliberino, su
conforme proposta dei consigli comunali interesshgprocedere alla fusione.

Articolo 34
Accordi di programma

1. Per la definizione e I'attuazione di operentiiiventi o di programmi di intervento che
richiedono, per la loro completa realizzaziongjdae integrata e coordinata di comuni, di province
e regioni, di amministrazioni statali e di altriggetti pubblici, 0 comunque di due o piu' tra i
soggetti predetti, il presidente della regione @rdsidente della provincia o il sindaco, in reba=

alla competenza primaria o prevalente sull'opesagh interventi o sui programmi di intervento,
promuove la conclusione di un accordo di programanahe su richiesta di uno o piu' dei soggetti
interessati, per assicurare il coordinamento @gelleni e per determinarne i tempi, le modalita’, il
finanziamento ed ogni altro connesso adempimento.

2. L'accordo puo' prevedere altresi' procedimerdriitrato, nonche' interventi surrogatori di
eventuali inadempienze dei soggetti partecipanti.

3. Per verificare la possibilita’ di concordared@ardo di programma, il presidente della regiorile o
presidente della provincia o il sindaco convocacord#erenza tra i rappresentanti di tutte le
amministrazioni interessate.

4. L'accordo, consistente nel consenso unanimprdsidente della regione, del presidente della
provincia, dei sindaci e delle altre amministrazioteressate, e' approvato con atto formale del
presidente della regione o del presidente dellaipca o del sindaco ed e' pubblicato nel bollettin
ufficiale della regione. L'accordo, qualora adattedn decreto del presidente della regione, produce
gli effetti della intesa di cui all'articolo 81 deécreto del Presidente della Repubblica 24 luglio
1977, n. 616, determinando le eventuali e conseguamazioni degli strumenti urbanistici e
sostituendo le concessioni edilizie, sempre cleaiassenso del comune interessato.

5. Ove l'accordo comporti variazione degli strumharanistici, I'adesione del sindaco allo stesso
deve essere ratificata dal consiglio comunale éntrda giorni a pena di decadenza.

6. Per I'approvazione di progetti di opere publdicbmprese nei programmi dell'amministrazione e
per le quali siano immediatamente utilizzabililatasi finanziamenti si procede a norma dei
precedenti commi. L'approvazione dell'accordo dgpamma comporta la dichiarazione di

pubblica utilita’, indifferibilita’ ed urgenza delmedesime opere; tale dichiarazione cessa di avere
efficacia se le opere non hanno avuto inizio ettg@nni.

7. La vigilanza sull'esecuzione dell'accordo digpamnma e gli eventuali interventi sostitutivi sono
svolti da un collegio presieduto dal presidentéad@gione o dal presidente della provincia o dal
sindaco e composto da rappresentanti degli erdliloderessati, nonche' dal commissario del
Governo nella regione o dal prefetto nella prowanaoteressata se all'accordo partecipano
amministrazioni statali o enti pubblici nazionali.



8. Allorche' I'intervento o il programma di intente comporti il concorso di due o piu’ regioni
finitime, la conclusione dell'accordo di programel@romossa dalla Presidenza del Consiglio dei
Ministri, a cui spetta convocare la conferenzauiiat comma 3. Il collegio di vigilanza di cui al
comma 7 e'in tal caso presieduto da un rapprestentalla Presidenza del Consiglio dei Ministri
ed e' composto dai rappresentanti di tutte le regibe hanno partecipato all'accordo. La
Presidenza del Consiglio dei Ministri esercitaueZioni attribuite dal comma 7 al commissario del
Governo ed al prefetto.

Articolo 35
Norma transitoria

1. L'adozione delle leggi regionali previste datitlo 33, comma 4, avviene entro il 21 febbraio
2001. Trascorso inutilmente tale termine, il Gowerentro i successivi sessanta giorni, sentite le
regioni inadempienti e la Conferenza unificataudiall'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, provvede a dettare la relativa dis@mel rispetto dei principi enunciati nel citato
articolo del presente testo unico. La disciplinattata nell'esercizio dei poteri sostitutivi si &p@
fino alla data di entrata in vigore della leggeioegle.

TITOLO Il
ORGANI

CAPO |
Organi di governo del comune e della provincia

Articolo 36
Organi di governo

1. Sono organi di governo del comune il considaagiunta, il sindaco.
2. Sono organi di governo della provincia il cotisiga giunta, il presidente.

Articolo 37
Composizione dei consigli

1. Il consiglio comunale e' composto dal sindaco e:

a) da 60 membri nei comuni con popolazione supeadrun milione di abitanti;

b) da 50 membri nei comuni con popolazione supe@d500.000 abitanti;

c) da 46 membri nei comuni con popolazione supe@?250.000 abitanti;

d) da 40 membri nei comuni con popolazione supe@i00.000 abitanti o che, pur avendo
popolazione inferiore, siano capoluoghi di provaci

e) da 30 membri nei comuni con popolazione supeads0.000 abitanti;

f) da 20 membri nei comuni con popolazione super&fi0.000 abitanti;

g) da 16 membri nei comuni con popolazione supe@o8.000 abitanti;

h) da 12 membri negli altri comuni.

2. Il consiglio provinciale e' composto dal presittedella provincia e:

a) da 45 membri nelle province con popolazionedezde superiore a 1.400.000 abitanti;
b) da 36 membri nelle province con popolazionedexdie superiore a 700.000 abitanti;
c) da 30 membri nelle province con popolazionedezsie superiore a 300.000 abitanti;
d) da 24 membri nelle altre province.



3. Il presidente della provincia e i consiglieropinciali rappresentano la intera provincia.
4. La popolazione e' determinata in base ai risull'ultimo censimento ufficiale.

Articolo 38
Consigli comunali e provinciali

1. L'elezione dei consigli comunali e provinciddi,loro durata in carica, il numero dei consigleri
la loro posizione giuridica sono regolati dal preésgesto unico.

2. Il funzionamento dei consigli, nel quadro denpipi stabiliti dallo statuto, e’ disciplinato dal
regolamento, approvato a maggioranza assolutgrelvede, in particolare, le modalita’ per la
convocazione e per la presentazione e la discuessielie proposte. Il regolamento indica altresi' |l
numero dei consiglieri necessario per la validiedle sedute, prevedendo che in ogni caso debba
esservi la presenza di almeno un terzo dei coesigissegnati per legge all'ente, senza computare a
tale fine il sindaco e il presidente della provanci

3. I consigli sono dotati di autonomia funzionalerganizzativa. Con norme regolamentari i

comuni e le province fissano le modalita’ per figrai consigli servizi, attrezzature e risorse
finanziarie. Nei comuni con popolazione superiofi&s#®00 abitanti e nelle province possono essere
previste strutture apposite per il funzionamenticcdasigli. Con il regolamento di cui al comma 2 i
consigli disciplinano la gestione di tutte le rs®iattribuite per il proprio funzionamento e per

guello dei gruppi consiliari regolarmente costituit

4. | consiglieri entrano in carica all'atto dellm@amazione ovvero, in caso di surrogazione, non
appena adottata dal consiglio la relativa deliberez

5. I consigli durano in carica sino all'elezioné mgovi, limitandosi, dopo la pubblicazione del
decreto di indizione dei comizi elettorali, ad adce gli atti urgenti e improrogabili.

6. Quando lo statuto lo preveda, il consiglio siade di commissioni costituite nel proprio seno con
criterio proporzionale. Il regolamento determinmoteri delle commissioni e ne disciplina
l'organizzazione e le forme di pubblicita’ dei lavo

7. Le sedute del consiglio e delle commissioni gamabliche salvi i casi previsti dal regolamento.

8. Le dimissioni dalla carica di consigliere, ingtbate al rispettivo consiglio, devono essere assun
immediatamente al protocollo dell'ente nell'ordiemporale di presentazione. Esse sono
irrevocabili, non necessitano di presa d'atto @somediatamente efficaci. Il consiglio, entro e

non oltre dieci giorni, deve procedere alla surrdgeconsiglieri dimissionari, con separate
deliberazioni, seguendo I'ordine di presentaziaike dlimissioni quale risulta dal protocollo. Non

si fa luogo alla surroga qualora, ricorrendonessppposti, si debba procedere allo scioglimento del
consiglio a norma dell'articolo 141.

9. In occasione delle riunioni del consiglio veng@sposte all'esterno degli edifici, ove si tengono
la bandiera della Repubblica italiana e quella'delbne europea per il tempo in cui questi esercita
le rispettive funzioni e attivita'. Sono fatte sale ulteriori disposizioni emanate sulla baseadell
legge 5 febbraio 1998, n. 22, concernente dispmsigienerali sull'uso della bandiera italiana ed
europea.



Articolo 39
Presidenza dei consigli comunali e provinciali

1. 1 consigli provinciali e i consigli comunali dedbmuni con popolazione superiore a 15.000
abitanti sono presieduti da un presidente eledto ¢onsiglieri nella prima seduta del consiglid. A
presidente del consiglio sono attribuiti, tra diriai poteri di convocazione e direzione dei lav®
delle attivita' del consiglio. Quando lo statutarthspone diversamente, le funzioni vicarie di
presidente del consiglio sono esercitate dal ctieeégganziano individuato secondo le modalita’ di
cui all'articolo 40. Nei comuni con popolazionecsan15.000 abitanti lo statuto puo' prevedere la
figura del presidente del consiglio.

2. Il presidente del consiglio comunale o provilerl tenuto a riunire il consiglio in un termine
non superiore ai venti giorni, quando lo richiedamoquinto dei consiglieri, o il sindaco o il
presidente della provincia, inserendo all'ordinkegiterno le questioni richieste.

3. Nei comuni con popolazione inferiore ai 15.00@amti il consiglio e' presieduto dal sindaco che
provvede anche alla convocazione del consigliocsdifferente previsione statutaria.

4. Il presidente del consiglio comunale o provitemssicura una adeguata e preventiva
informazione ai gruppi consiliari ed ai singoli soglieri sulle questioni sottoposte al consiglio.

5. In caso di inosservanza degli obblighi di coramone del consiglio, previa diffida, provvede il
prefetto.

Articolo 40
Convocazione della prima seduta del consiglio

1. La prima seduta del consiglio comunale e pragiealeve essere convocata entro il termine
perentorio di dieci giorni dalla proclamazione &a@é&enersi entro il termine di dieci giorni dalla
convocazione.

2. Nei comuni con popolazione superiore ai 15.0fitaati, la prima seduta, e' convocata dal
sindaco ed e' presieduta dal consigliere anziarwdila elezione del presidente del consiglio. La
seduta prosegue poi sotto la presidenza del préasidel consiglio per la comunicazione dei
componenti della giunta e per gli ulteriori ademeiri. E' consigliere anziano colui che ha ottenuto
la magagior cifra individuale ai sensi dell'articdl® con esclusione del sindaco neoeletto e dei
candidati alla carica di sindaco. proclamati colsigai sensi del comma 11 del medesimo articolo
73.

3. Qualora il consigliere anziano sia assenteiatirdi presiedere I'assemblea, la presidenza €'
assunta dal consigliere che, nella graduatoriazieaita' determinata secondo i criteri di cui al
comma 2, occupa il posto immediatamente successivo.

4. La prima seduta del consiglio provinciale esprduta e convocata dal presidente della provincia
sino alla elezione del presidente del consiglio.

5. Nei comuni con popolazione inferiore ai 15.00@amti, la prima seduta del consiglio €'
convocata e presieduta dal sindaco sino all'elezitah presidente del consiglio.

6. le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4, 5 sppano salvo diversa previsione regolamentare nel
guadro dei principi stabiliti dallo statuto.



Articolo 41
Adempimenti della prima seduta

1. Nella prima seduta il consiglio comunale e pneaiale, prima di deliberare su qualsiasi altro
oggetto, ancorche' non sia stato prodotto alcuames, deve esaminare la condizione degli eletti a
norma del capo Il titolo Il e dichiarare la inetghilita’ di essi quando sussista alcuna delle €aus
ivi previste, provvedendo secondo la procedurecatdi dall'articolo 69.

2. Il consiglio comunale, nella prima seduta, etetyg i propri componenti la commissione
elettorale comunale ai sensi degli articoli 12 gusmti del decreto del Presidente della Repubblica
20 marzo 1967, n. 223.

Articolo 42
Attribuzioni dei consigli

1. Il consiglio e' I'organo di indirizzo e di coollio politico-amministrativo.

2. Il consiglio ha competenza limitatamente ai sagiatti fondamentali:

a) statuti dell'ente e delle aziende speciali, laagenti salva l'ipotesi di cui all'articolo 48, cora

3, criteri generali in materia di ordinamento dedfici e dei servizi;

b) programmi, relazioni previsionali e programmiagicpiani finanziari, programmi triennali e
elenco annuale dei lavori pubblici, bilanci anngapluriennali e relative variazioni, rendiconto,
piani territoriali ed urbanistici, programmi anniualpluriennali per la loro attuazione, eventuali
deroghe ad essi, pareri da rendere per dette materi

C) convenzioni tra i comuni e quelle tra i comumirevincia, costituzione e modificazione di forme
associative;

d) istituzione, compiti e norme sul funzionamenggldorganismi di decentramento e di
partecipazione;

e) assunzione diretta dei pubblici servizi, cogtdne di istituzioni e aziende speciali, concession
dei pubblici servizi, partecipazione dell'ente leca societa’ di capitali, affidamento di attiviba'
servizi mediante convenzione;

f) istituzione e ordinamento dei tributi, con esitune della determinazione delle relative aliquote;
disciplina generale delle tariffe per la fruiziothe beni e dei servizi,

g) indirizzi da osservare da parte delle aziend#fiche e degli enti dipendenti, sovvenzionati o
sottoposti a vigilanza;

h) contrazione dei mutui non previsti espressamiendéti fondamentali del consiglio comunale ed
emissione dei prestiti obbligazionari;

i) spese che impegnino i bilanci per gli eseraimicessivi, escluse quelle relative alle locazioni d
immobili ed alla somministrazione e fornitura dnbe servizi a carattere continuativo;

[) acquisti e alienazioni immobiliari, relative peute, appalti e concessioni che non siano previsti
espressamente in atti fondamentali del consigbbenon ne costituiscano mera esecuzione e che,
comunque, non rientrino nella ordinaria amministrae di funzioni e servizi di competenza della
giunta, del segretario o di altri funzionari;

m) definizione degli indirizzi per la nomina e lasignazione dei rappresentanti del comune presso
enti, aziende ed istituzioni, nonche' nomina dpprasentanti del consiglio presso enti, aziende ed
istituzioni ad esso espressamente riservata cagjtzel

3. Il consiglio, nei modi disciplinati dallo statytpartecipa altresi' alla definizione, all'adegeatn
e alla verifica periodica dell'attuazione delleeknprogrammatiche da parte del sindaco o del
presidente della provincia e dei singoli assessori.



4. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di aelipresente articolo non possono essere adottate
in via d'urgenza da altri organi del comune o detlavincia, salvo quelle attinenti alle variaziaii
bilancio adottate dalla giunta da sottoporre dicatdel consiglio nei sessanta giorni succesaivi,
pena di decadenza.

Articolo 43
Diritti dei consiglieri

1. | consiglieri comunali e provinciali hanno dioitdi iniziativa su ogni questione sottoposta alla
deliberazione del consiglio. Hanno inoltre il doitdi chiedere la convocazione del consiglio
secondo le modalita’ dettate dall'articolo 39, can@ne di presentare interrogazioni € mozioni.

2. | consiglieri comunali e provinciali hanno dioitdi ottenere dagli uffici, rispettivamente, del
comune e della provincia, nonche' dalle loro azesd enti dipendenti, tutte le notizie e le
informazioni in loro possesso, utili all'espletartedel proprio mandato. Essi sono tenuti al segreto
nei casi specificamente determinati dalla legge.

3. Il sindaco o il presidente della provincia oagsessori da essi delegati rispondono, entro 30
giorni, alle interrogazioni e ad ogni altra istamz@indacato ispettivo presentata dai consigllesi.
modalita’ della presentazione di tali atti e dedliative risposte sono disciplinate dallo statuttak
regolamento consiliare.

4. Lo statuto stabilisce i casi di decadenza perdacata partecipazione alle sedute e le relative
procedure, garantendo il diritto del consigliefaravalere le cause giustificative.

Articolo 44
Garanzia delle minoranze e controllo consiliare

1. Lo statuto prevede le forme di garanzia e diqugpazione delle minoranze attribuendo alle
opposizioni la presidenza delle commissioni coasikventi funzioni di controllo o di garanzia,
ove costituite.

2. Il consiglio comunale o provinciale, a maggi@amssoluta dei propri membri, puo’ istituire al
proprio interno commissioni di indagine sull'atta’zidell'amministrazione. | poteri, la composizione
ed il funzionamento delle suddette commissioni stisoiplinati dallo statuto e dal regolamento
consiliare.

Articolo 45
Surrogazione e supplenza dei consiglieri provinc@munali e circoscrizionali

1. Nei consigli provinciali, comunali e circoscomniali il seggio che durante il quinquennio rimanga
vacante per qualsiasi causa, anche se sopravvehattjbuito al candidato che nella medesima
lista segue immediatamente l'ultimo eletto.

2. Nel caso di sospensione di un consigliere aisill'articolo 59, il consiglio, nella prima
adunanza successiva alla notifica del provvedimdnsospensione, procede alla temporanea
sostituzione affidando la supplenza per I'eserdeite funzioni di consigliere al candidato della
stessa lista che ha riportato, dopo gli eletthalggior numero di voti. La supplenza ha termine con
la cessazione della sospensione. Qualora sopraaVermgcadenza si fa luogo alla surrogazione a
norma del comma 1.



Articolo 46
Elezione del sindaco e del presidente della praginddomina della giunta

1. Il sindaco e il presidente della provincia setetti dai cittadini a suffragio universale e dioet
secondo le disposizioni dettate dalla legge e soambri dei rispettivi consigli.

2. Il sindaco e il presidente della provincia noama i componenti della giunta, tra cui un
vicesindaco e un vicepresidente, e ne danno comzinite al consiglio nella prima seduta
successiva alla elezione.

3. Entro il termine fissato dallo statuto, il sicdao il presidente della provincia, sentita la ¢ggn
presenta al consiglio le linee programmatiche ingdadlle azioni e ai progetti da realizzare nekoor
del mandato.

4. Il sindaco e il presidente della provincia passcevocare uno o piu' assessori, dandone motivata
comunicazione al consiglio.

Articolo 47
Composizione delle giunte

1. La giunta comunale e la giunta provinciale sooimposte rispettivamente dal sindaco e dal
presidente della provincia, che le presiedono, erdaumero di assessori, stabilito dagli stating c
non deve essere superiore a un terzo, arrotondateeicamente, del numero dei consiglieri
comunali e provinciali, computando a tale fineiidaco e il presidente della provincia, e
comunque non superiore a sedici unita'.

2. Gli statuti, nel rispetto di quanto stabilitd damma 1, possono fissare il numero degli assessor
ovvero il numero massimo degli stessi.

3. Nei comuni con popolazione superiore a 15.00@uatb e nelle province gli assessori sono
nominati dal sindaco o dal presidente della praasjn@nche al di fuori dei componenti del
consiglio, fra i cittadini in possesso dei requiditcandidabilita’, eleggibilita’ e compatibilitalla
carica di consigliere.

4. Nei comuni con popolazione inferiore a 15.00i@aabi lo statuto puo' prevedere la nomina ad
assessore di cittadini non facenti, parte del ghiased in possesso dei requisiti di candidabyjlita’
eleggibilita’ e compatibilita’ alla carica di cogigere.

5. Fino all'adozione delle norme statutarie dialldéomma 1, le giunte comunali e provinciali sono
composte da un numero, di assessori stabilitottispmente nelle seguenti misure:

a) non superiore a 4 nei comuni con popolaziorerimfe a 10.000 abitanti; non superiore a 6 nei
comuni con popolazione compresa tra 10.001 e 10Gbanti; non superiore a 10 nei comuni con
popolazione compresa tra 100.001 e 250.000 ab#argi capoluoghi di provincia con popolazione
inferiore a 100.000 abitanti; non superiore a liZomuni con popolazione compresa tra 250.001 e
500.000 abitanti; non superiore a 14 nei comunipapolazione compresa tra 500.001 e 1.000.000
di abitanti e non superiore a 16 nei comuni cornofezpone superiore a 1.000.000 di abitanti;

b) non superiore a 6 per le province a cui sonegaedi 24 consiglieri; non superiore a 8 per le
province a cui sono assegnati 30 consiglieri; ngesore a 10 per le province a cui sono assegnati
36 consiglieri; non superiore a 12 per quelle asomo assegnati 45 consiglieri.



Articolo 48
Competenze delle giunte

1. La giunta collabora con il sindaco o con il pteate della provincia nel governo del comune o
della provincia ed opera attraverso deliberaziotiegiali.

2. La giunta compie tutti gli atti rientranti airse dell'articolo 107, commi 1 e 2, nelle funzioni
degli organi di governo, che non siano riservalliadagge al consiglio e che non ricadano nelle
competenze, previste dalle leggi o dallo statuébsthdaco o del presidente della provincia o degli
organi di decentramento; collabora con il sindacoreil presidente della provincia nell'attuazione
degli indirizzi generali del consiglio; riferiscamualmente al consiglio sulla propria attivita' e
svolge attivita' propositive e di impulso nei canfti dello stesso.

3. E', altresi', di competenza della giunta lI'adneidei regolamenti sull'ordinamento degli uffici e
dei servizi, nel rispetto dei criteri generali skiéitdal consiglio.

Articolo 49
Pareri dei responsabili dei servizi

1. Su ogni proposta di deliberazione sottopostagilinta ed al consiglio che non sia mero atto, di
indirizzo deve essere richiesto il parere in ordiia sola regolarita’ tecnica del responsabile del
servizio interessato e, qualora comporti impegngpésa o diminuzione di entrata, del responsabile
di ragioneria in ordine alla regolarita’ contabllpareri sono inseriti nella deliberazione.

2. Nel caso in cui I'ente non abbia i responsaleiliservizi, il parere e' espresso dal Segretario
dell'ente, in relazione alle sue competenze.

3. I soggetti di cui al comma 1 rispondono in uianainistrativa e contabile dei pareri espressi.

Articolo 50
Competenze del sindaco e del presidente dellampec@vi

1. Il sindaco e il presidente della provincia sghiargani responsabili dell'amministrazione del
comune e della provincia.

2. Il sindaco e il presidente della provincia raggantano I'ente, convocano e presiedono la giunta,
nonche' il consiglio quando non e’ previsto il pdeste del consiglio, e sovrintendono al
funzionamento dei servizi e degli uffici e all'eseione degli atti.

3. Salvo quanto previsto dall'articolo 107 essr@smo le funzioni loro attribuite dalle leggi, lta
statuto e dai regolamenti e sovrintendono altedi®'spletamento delle funzioni statali e regionali
attribuite o delegate al comune e alla provincia.

4. Il sindaco esercita altresi' le altre funziottiibuitegli quale autorita’ locale nelle materreyiste
da specifiche disposizioni di legge.

5. In particolare, in caso di emergenze sanitadeigiene pubblica a carattere esclusivamente
locale le ordinanze contingibili e urgenti sono tsake dal sindaco, quale rappresentante della
comunita’ locale. Negli altri casi I'adozione deyyedimenti d'urgenza ivi compresa la
costituzione di centri e organismi di referenzasisienza, spetta allo Stato o alle regioni inanag)i
della dimensione dell'emergenza e dell'eventuaégaasamento di piu' ambiti territoriali regionali.



6. In caso di emergenza che interessi il territdripiu’ comuni, ogni sindaco adotta le misure
necessarie fino a quando non intervengano i saoggetipetenti ai sensi del precedente comma.

7. Il sindaco, altresi’, coordina e riorganizzdlasbase degli indirizzi espressi dal consiglio
comunale e nell'ambito dei criteri eventualmentiaati dalla regione, gli orari degli esercizi
commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizbplici, nonche’, d'intesa con i responsabili
territorialmente competenti delle amministrazionteressate, gli orari di apertura al pubblico degli
uffici pubblici localizzati nel territorio, al finei armonizzare I'espletamento dei servizi con le
esigenze complessive e generali degli utenti.

8. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal conswil sindaco e il presidente della provincia
provvedono alla nomina, alla designazione e ailaga dei rappresentanti del comune e della
provincia presso enti, aziende ed istituzioni.

9. Tutte le nomine e le designazioni debbono esfégtiuate entro quarantacinque giorni
dall'insediamento ovvero entro i termini di scadedel precedente incarico. In mancanza, il
comitato regionale di controllo adotta i provvedimiesostitutivi ai sensi dell'articolo 136.

10. Il sindaco e il presidente della provincia noamo i responsabili degli uffici e dei servizi,
attribuiscono e definiscono gli incarichi dirigealzie quelli di collaborazione esterna secondo le
modalita’ ed i criteri stabiliti dagli articoli 109110, nonche' dai rispettivi statuti e regolament
comunali e provinciali.

11. Il sindaco e il presidente della provincia paas davanti al consiglio, nella seduta di
insediamento, il giuramento di osservare lealmnostituzione italiana.

12. Distintivo del sindaco e' la fascia tricolomndo stemma della Repubblica e lo stemma del
comune, da portarsi a tracolla. Distintivo del pieste della provincia e’ una fascia di colore
azzurro con lo stemma della Repubblica e lo stehelia propria provincia, da portare a tracolla.

Articolo 51
Durata del mandato del sindaco, del presidenteadetbvincia e dei consigli.
Limitazione dei mandati

1. Il sindaco e il consiglio comunale, il presidedella provincia e il consiglio provinciale durano
in carica per un periodo di cinque anni.

2. Chi ha ricoperto per due mandati consecuticalaca di sindaco e di presidente della provincia
non €', allo scadere del secondo mandato, immeakstiz rieleggibile alle medesime cariche.

3. E' consentito un terzo mandato consecutivo sedendue mandati precedenti ha avuto durata
inferiore a due anni, sei mesi e un giorno, pesaaliversa dalle dimissioni volontarie.

Articolo 52
Mozione di sfiducia

1. Il voto del consiglio comunale o del consiglimyinciale contrario ad una proposta del sindaco,
del presidente della provincia o delle rispettiuenge non comporta le dimissioni degli stessi.

2. Il sindaco, il presidente della provincia eifgettive giunte cessano dalla carica in caso di
approvazione di una mozione di sfiducia votatagmgello nominale dalla maggioranza assoluta



dei componenti il consiglio. La mozione di sfidudi@ve essere motivata e sottoscritta da almeno
due quinti dei consiglieri assegnati, senza compuddal fine il sindaco e il presidente della
provincia, e viene messa in discussione non prindgéedi giorni e non oltre trenta giorni dalla sua
presentazione. Se la mozione viene approvatapsepe allo scioglimento del consiglio e alla
nomina di un commissario ai sensi dell'articolo.141

Articolo 53
Dimissioni, impedimento, rimozione, decadenza,estsipne o decesso del sindaco o del presidente
della provincia

1. In caso di impedimento permanente, rimozioneadenza o decesso del sindaco o del presidente
della provincia, la giunta decade e si procedesaioglimento del consiglio. Il consiglio e la gtan
rimangono in carica sino alla elezione del nuovastglio e del nuovo sindaco o presidente della
provincia. Sino alle predette elezioni, le funzidel sindaco e del presidente della provincia sono
svolte, rispettivamente, dal vicesindaco e dalpiesidente.

2. Il vicesindaco ed il vicepresidente sostituiscdrsindaco e il presidente della provincia in@as
di assenza o di impedimento temporaneo, noncheasel di sospensione dall'esercizio della
funzione ai sensi dell'articolo 59.

3. Le dimissioni presentate dal sindaco o dal desge della provincia diventano efficaci ed
irrevocabili trascorso il termine di 20 giorni dalbro presentazione al consiglio. In tal caso si
procede allo scioglimento del rispettivo consigtion contestuale nomina di un commissario.

4. Lo scioglimento del consiglio comunale o provahe determina in ogni caso la decadenza del
sindaco o del presidente della provincia nonché dispettive giunte.

Articolo 54
Attribuzioni del sindaco nei servizi di competeniztale

1. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, sovtairde:

a) alla tenuta dei registri di stato civile e dpptazione ed agli adempimenti demandatigli dalle
leggi in materia elettorale, di leva militare esthtistica;

b) alla emanazione degli atti che gli sono atttikdalle leggi e dai regolamenti in materia di owli
e di sicurezza pubblica;

c) allo svolgimento, in materia di pubblica sicir@2 di polizia giudiziaria, delle funzioni
affidategli dalla legge;

d) alla vigilanza su tutto quanto possa intereskasecurezza e I'ordine pubblico, informandone il
prefetto.

2. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, adotian atto motivato e nel rispetto dei principi
generali dell'ordinamento giuridico, provvedimerdntingibili e urgenti al fine di prevenire ed
eliminare gravi pericoli che minacciano l'incoluaiidei cittadini; per I'esecuzione dei relativiiard
puo' richiedere al prefetto, ove occorra, I'asesisdedella forza pubblica.

3. In casi di emergenza, connessi, con il trafétmcon l'inquinamento atmosferico o acustico,
ovvero quando a causa di circostanze straordisavierifichino particolari necessita’ dell'utenita,
sindaco puo' modificare gli orari degli esercizinguerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi
pubblici, nonche’, d'intesa con i responsabilitetialmente competenti delle amministrazioni
interessate, gli orari di apertura al pubblico dafflci pubblici localizzati nel territorio, adahdo i
provvedimenti di cui al comma 2.



4. Se l'ordinanza adottata ai sensi del commaiodta a persone determinate e queste non
ottemperano all'ordine impartito, il sindaco pua@vwvedere d'ufficio a spese degli interessati, aenz
pregiudizio dell'azione penale per i reati in @gdero incorsi.

5. Chi sostituisce il sindaco esercita anche leifum di cui al presente articolo.

6. Nell'ambito dei servizi di cui al presente aia; il prefetto puo' disporre ispezioni per acaest
il regolare funzionamento dei servizi stessi nohpke l'acquisizione di dati e notizie interessanti
altri servizi di carattere generale.

7. Nelle materie previste dalle lettere a), bl d) del comma 1, nonche' dall'articolo 14, il sicw]
previa comunicazione al prefetto, puo' delegaset@zio delle funzioni ivi indicate al presidente
del consiglio circoscrizionale; ove non siano dagiigli organi di decentramento comunale, il
sindaco puo' conferire la delega ad un consigtieraunale per I'esercizio delle funzioni nei
guartieri e nelle frazioni.

8. Ove il sindaco o chi ne esercita le funzioni adempia ai compiti di cui al presente articolo, il
prefetto puo' nominare un commissario per I'adereptmdelle funzioni stesse.

9. Alle spese per il commissario provvede l'entergssato.

10. Ove il sindaco non adotti i provvedimenti di abcomma 2, il prefetto provvede con propria
ordinanza.

CAPO I
Incandidabilita’, ineleggibilita’, incompatibilita’

Articolo 55
Elettorato passivo

1. Sono eleggibili a sindaco, presidente della im@a, consigliere comunale, provinciale e
circoscrizionale gli elettori di un qualsiasi coneutella Repubblica che abbiano compiuto il
diciottesimo anno di eta’, nel primo giorno fisspéw la votazione.

2. Per I'eleggibilita’ alle elezioni comunali détadini dell'Unione europea residenti nella
Repubblica si applicano le disposizioni del dectegpslativo 12 aprile 1996, n. 197.

Articolo 56
Requisiti della candidatura

1. Nessuno puo' presentarsi come candidato a d¢ensig piu' di due province o in piu' di due
comuni o in piu’ di due circoscrizioni, quando lez&oni si svolgano nella stessa data. | consiglier
provinciali, comunali o di circoscrizione in carinan possono candidarsi, rispettivamente, alla
medesima carica in altro consiglio provinciale, cole o circoscrizionale.

2. Nessuno puo' essere candidato alla caricadiasmo di presidente della provincia in piu’ di un
comune ovvero di una provincia.

Articolo 57
Obbligo di opzione



1. Il candidato che sia eletto contemporaneamentsigliere in due province, in due comuni, in
due circoscrizioni, deve optare per una delle barientro cinque giorni dall'ultima deliberazione di
convalida. Nel caso di mancata opzione rimanecefedt consiglio della provincia, del comune o
della circoscrizione in cui ha riportato il maggmrmero di voti in percentuale rispetto al numero
dei votanti ed e' surrogato nell'altro consiglio.

Articolo 58
Cause ostative alla candidatura

1. Non possono essere candidati alle elezioni potadi, comunali e circoscrizionali e non possono
comunque ricoprire le cariche di presidente deltvincia, sindaco, assessore e consigliere
provinciale e comunale, presidente e componenteatiglio circoscrizionale, presidente e
componente del consiglio di amministrazione deisconi, presidente e componente dei consigli e
delle giunte delle unioni di comuni, consigliereadnministrazione e presidente delle aziende
speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 41presidente e componente degli organi delle
comunita’ montane:

a) coloro che hanno riportato condanna definitigaijpdelitto previsto dall'articolo 416-bis del
codice penale o per il delitto di associazionelinzata al traffico illecito di sostanze stupefaten
psicotrope di cui all'articolo 74 del testo unigpeovato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, o per
un delitto di cui all'articolo 7 del citato testoico, concernente la produzione o il traffico ditde
sostanze, o per un delitto concernente la fabbdoaz I'importazione, I'esportazione, la vendita o
cessione, nonche’, nei casi in cui sia inflittaéaa della reclusione non inferiore ad un anno, il
porto, il trasporto e la detenzione di armi, muonizio materie esplodenti, o per il delitto di
favoreggiamento personale o reale commesso inoaklaa taluno dei predetti reati;

b) coloro che hanno riportato condanna definitigaiplelitti previsti dagli articoli 314 (peculato)
316 (peculato mediante profitto dell’'errore altr@i6-bis (malversazione a danno dello Stato), 317
(concussione), 318 (corruzione per un atto d'djic819 (corruzione per un atto contrario ai doveri
d'ufficio), 319-ter (corruzione in atti giudiziari320 (corruzione di persona incaricata di un
pubblico servizio) del codice penale;

c) coloro che sono stati condannati con sententnaitde alla pena della reclusione
complessivamente superiore a sei mesi per uno' dglitti commessi con abuso dei poteri o0 con
violazione dei doveri inerenti ad una pubblica fone o a un pubblico servizio diversi da quelli
indicati nella lettera b);

d) coloro che sono stati condannati con sententraitilea ad una pena non inferiore a due anni di
reclusione per delitto non colposo;

e) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicacon provvedimento definitivo, una misura di
prevenzione, in quanto indiziati di appartenereiaa delle associazioni di cui all'articolo 1 della
legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituitoattitfolo 13 della legge 13 settembre 1982, n.
646.

2. Per tutti gli effetti disciplinati dal preserdadicolo e dall'articolo 59 la sentenza prevista
dall'articolo 444 del codice di procedura penaleggiiparata a condanna.

3. Le disposizioni previste dal comma 1 si appleccarqualsiasi altro incarico con riferimento al
guale l'elezione o la nomina e' di competenza:

a) del consiglio provinciale, comunale o circosorale;

b) della giunta provinciale o del presidente, dgllanta comunale o del sindaco, di assessori
provinciali o comunali.



4. L'eventuale elezione o nomina di coloro cheaiano nelle condizioni di cui al comma 1 €'
nulla. L'organo che ha provveduto alla nomina a edinvalida dell'elezione e’ tenuto a revocare il
relativo provvedimento non appena venuto a conascdall'esistenza delle condizioni stesse.

5. Le disposizioni previste dai commi precedenti sbapplicano nei confronti di chi e' stato
condannato con sentenza passata in giudicatolu dl stato sottoposto a misura di prevenzione
con provvedimento definitivo, se e' concessa lailitazione ai sensi dell'articolo 179 del codice
penale o dell'articolo 15 della legge 3 agosto 188827.

Articolo 59
Sospensione e decadenza di diritto

1. Sono sospesi di diritto dalle cariche indicdteoanma 1 dell'articolo 58:

a) coloro che hanno riportato una condanna nomitigé per uno dei delitti indicati all'articolo 58
comma 1, lettera a), o per uno dei delitti prewdsigli articoli 314, primo comma, 316, 316-bis,
317, 318, 319, 319-ter e 320 del codice penale;

b) coloro che, con sentenza di primo grado, cordgarm appello per la stessa imputazione, hanno
riportato, dopo I'elezione o la nomina, una condagwhuna pena non inferiore a due anni di
reclusione per un delitto non colposo;

c) coloro nei cui confronti l'autorita’ giudiziarie applicato, con provvedimento non definitivoaun
misura di prevenzione in quanto indiziati di appaere ad una delle associazioni di cui all'articolo
1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostitlall'articolo 13 della legge 12 settembre
1982, n. 646. La sospensione di diritto consegliresd, quando e’ disposta I'applicazione di una
delle misure coercitive di cui agli articoli 2848%2e 286 del codice di procedura penale.

2. Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi,non sia possibile la sostituzione ovvero fino a
guando non sia convalidata la supplenza, non sompgtati al fine della verifica del numero
legale, ne' per la determinazione di qualsivogliargm o maggioranza qualificata.

3. La sospensione cessa di diritto di produrretefiecorsi diciotto mesi. La cessazione non opera,
tuttavia, se entro i termini di cui al precedenéei@do I'impugnazione in punto di responsabilita’ e
rigettata anche con sentenza non definitiva. Irstiuléma ipotesi la sospensione cessa di produrre
effetti decorso il termine di dodici mesi dalla sza di rigetto.

4. A cura della cancelleria del tribunale o detigreteria del pubblico ministero i provvedimenti
giudiziari che comportano la sospensione sono caratiral prefetto, il quale, accertata la
sussistenza di una causa di sospensione, provvaat€ieare il relativo provvedimento agli organi
che hanno convalidato I'elezione o deliberato laina.

5. La sospensione cessa nel caso in cui nei canffelfiinteressato venga meno l'efficacia della
misura coercitiva di cui al comma 1, ovvero vengeessa sentenza, anche se non passata in
giudicato, di non luogo a procedere, di proscioglo o di assoluzione o provvedimento di revoca
della misura di prevenzione o sentenza di annultdonancorche' con rinvio. In tal caso la sentenza
o il provvedimento di revoca devono essere pubblical'albo pretorio e comunicati alla prima
adunanza dell'organo che ha proceduto all'elezadleeconvalida dell'elezione o alla nomina.

6. Chi ricopre una delle cariche indicate al conintkell'articolo 58 decade da essa di diritto dalla
data del passaggio in giudicato della sentenzartti@nna o dalla data in cui diviene definitivo il
provvedimento che applica la misura di prevenzione.



7. Quando, in relazione a fatti o attivita’ comuagiguardanti gli enti di cui all'articolo 58.
l'autorita’ giudiziaria ha emesso provvedimenti cbmportano la sospensione o la decadenza dei
pubblici ufficiali degli enti medesimi e vi €' l&oessita’ di verificare che non ricorrano peridoli
infiltrazione di tipo mafioso nei servizi degli st enti, il prefetto puo’ accedere presso gli enti
interessati per acquisire dati e documenti ed gm®enotizie concernenti i servizi stessi.

8. Copie dei provvedimenti di cui al comma 7 saiagrmesse al Ministro dell'interno, ai sensi
dell'articolo 2, comma 2-quater, del decreto-legg@ttobre 1991. n. 345, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n., 44 8uccessive modifiche ed integrazioni.

Articolo 60
Ineleggibilita’

1. Non sono eleggibili a sindaco, presidente dakevincia, consigliere comunale, provinciale e
circoscrizionale:

1) il Capo della Polizia, i vice capi della polizgli ispettori generali di pubblica sicurezza che
prestano servizio presso il Ministero dell'interndipendenti civili dello Stato che svolgano le
funzioni di direttore generale o equiparate o sigpieed i capi di gabinetto dei ministri;

2) nel territorio, nel quale esercitano le loroZiami, i Commissari di Governo, i prefetti della
Repubblica, i vice prefetti ed i funzionari di plibh sicurezza;

3) nel territorio, nel quale esercitano il comangloufficiali generali, gli ammiragli e gli uffiali
superiori delle Forze armate dello Stato;

4) nel territorio, nel quale esercitano il loroiait, gli ecclesiastici ed i ministri di culto, clanno
giurisdizione e cura di anime e coloro che ne faominariamente le veci;

5) i titolari di organi individuali ed i componerdi organi collegiali che esercitano poteri di
controllo istituzionale sull'amministrazione dehmone o della provincia nonche' i dipendenti che
dirigono o coordinano i rispettivi uffici;

6) nel territorio, nel quale esercitano le loroZiami, i magistrati addetti alle corti di appelkn,
tribunali, ai tribunali amministrativi regionalipnche’ i giudici di pace;

7) i dipendenti del comune e della provincia pespettivi consigli;

8) il direttore generale, il direttore amministvatie il direttore sanitario delle aziende sanitarie
locali ed ospedaliere;

9) i legali rappresentanti ed i dirigenti delleusture convenzionate per i consigli del comuneuil ¢
territorio coincide con il territorio dell'aziendanitaria locale o ospedaliera con cui sono
convenzionati o lo ricomprende, ovvero dei comun@ concorrono a costituire I'azienda sanitaria
locale o ospedaliera con cui sono convenzionate;

10) i legali rappresentanti ed i dirigenti delleigta’ per azioni con capitale maggioritario
rispettivamente del comune o della provincia;

11) gli amministratori ed i dipendenti con funzialirappresentanza o con poteri di organizzazione
o coordinamento del personale di istituto, congoozazienda dipendente rispettivamente dal
comune o dalla provincia;

12) i sindaci, presidenti di provincia, consiglieamunali, provinciali o circoscrizionali in carica
rispettivamente in altro comune, provincia o cirasone.

2. Le cause di ineleggibilita’ di cui al numeran®n hanno effetto se le funzioni esercitate siano
cessate almeno centottanta giorni prima della diesdaadenza dei periodi di durata degli organi ivi
indicati. In caso di scioglimento anticipato deipettive assemblee elettive, le cause di
ineleggibilita’ non hanno effetto se le funzionekestate siano cessate entro i sette giorni sungess
alla data del provvedimento di scioglimento. lletiore generale, il direttore amministrativo ed il
direttore sanitario, in ogni caso, non sono eledgibi collegi elettorali nei quali sia ricompresa
tutto o in parte, il territorio dell'azienda sanigalocale o ospedaliera presso la quale abbiano



esercitato le proprie funzioni in un periodo consoreei sei mesi antecedenti la data di accettazione
della candidatura. | predetti, ove si siano cartdelaon siano stati eletti, non possono esercitare
per un periodo di cinque anni le loro funzioni meade sanitarie locali e ospedaliere comprese, in
tutto o in parte, nel collegio elettorale nel coikato si sono svolte le elezioni.

3. Le cause di ineleggibilita’ previste nei nunigri2), 3), 4), 5), 6), 7), 9), 10), 11) e 12) ri@nno
effetto se l'interessato cessa dalle funzioni perssioni, trasferimento, revoca dell'incarico ¢ de
comando, collocamento in aspettativa non retribuia oltre il giorno fissato per la presentazione
delle candidature.

4. Le strutture convenzionate, di cui al numerdé&)comma 1, sono quelle indicate negli articoli
43 e 44 della legge 23 dicembre 1978, n. 833.

5. La pubblica amministrazione e' tenuta ad adeitprovvedimenti di cui al comma 3 entro cinque
giorni dalla richiesta. Ove I'amministrazione nosoyweda, la domanda di dimissioni o aspettativa
accompagnata dalla effettiva cessazione delle dmnhia effetto dal quinto giorno successivo alla
presentazione.

6. La cessazione delle funzioni importa la effettastensione da ogni atto inerente all'ufficio
rivestito.

7. L'aspettativa e' concessa anche in derogapattig ordinamenti per tutta la durata del mangato
ai sensi dell'articolo 81.

8. Non possono essere collocati in aspettativpardienti assunti a tempo determinato.

9. Le cause di ineleggibilita’ previsto dal num@jalel comma 1 non si applicano per la carica di
consigliere provinciale.

Articolo 61
Ineleggibilita’ a sindaco e presidente della praian

1. Non puo' essere eletto alla carica di sindagopoesidente della provincia:

1) il ministro di un culto;

2) coloro che hanno ascendenti o discendenti oyvarenti o affini fino al secondo grado che
coprano nelle rispettive amministrazioni il post@egretario comunale o provinciale, di
appaltatore di lavori o di servizi comunali o prasiali 0 in qualunque modo loro fideiussore.

Articolo 62
Decadenza dalla carica di sindaco e di presidem#adorovincia

1. Fermo restando quanto previsto dall'articol@7décreto del Presidente della Repubblica 30
marzo 1957, n. 361, e dall'articolo 5 del decretpdlativo 20 dicembre 1993, n. 533, l'accettazione
della candidatura a deputato o senatore compartagrii caso, per i sindaci dei comuni con
popolazione superiore ai 20.000 abitanti e peesioienti delle province la decadenza dalle cariche
elettive ricoperte.

Articolo 63
Incompatibilita’



1. Non puo’ ricoprire la carica di sindaco, prestdelella provincia, consigliere comunale,
provinciale o circoscrizionale:

1) I'amministratore o il dipendente con poteriappresentanza o di coordinamento di ente, istituto
0 azienda soggetti a vigilanza, rispettivamentpatée del comune o della provincia o che dagli
stessi riceva, in via continuativa, una sovvenziongtto o in parte facoltativa, quando la parte
facoltativa superi nell'anno il dieci per cento ti¢ale delle entrate dell'ente;

2) colui che, come titolare, amministratore, dipameé con poteri di rappresentanza o di
coordinamento ha parte, direttamente o indirettaeem servizi, esazioni di diritti,
somministrazioni o appalti, nell'interesse del camo della provincia, ovvero in societa' ed
imprese volte al profitto di privati, sovvenzional& detti enti in modo continuativo, quando le
sovvenzioni non siano dovute in forza di una ledgo Stato o della regione;

3) il consulente legale, amministrativo e tecnibe presta opera in modo continuativo in favore
delle imprese di cui ai numeri 1) e 2) del preseat@ma,

4) colui che ha lite pendente, in quanto partendbrocedimento civile od amministrativo,
rispettivamente, con il comune o la provincia. lemgenza di una lite in materia tributaria non
determina incompatibilita’. Qualora il contribuentnga eletto amministratore comunale,
competente a decidere sul suo ricorso e' la cononisslel comune capoluogo di circondario sede
di tribunale ovvero sezione staccata di tribun@lealora il ricorso sia proposto contro tale comune,
competente a decidere e' la commissione del comapmauogo di provincia. Qualora il ricorso sia
proposto contro quest'ultimo comune, competentecaldre €', in ogni caso, la commissione del
comune capoluogo di regione. Qualora il ricorsgesaposto contro quest'ultimo comune,
competente a decidere e' la commissione del cagoldioprovincia territorialmente piu’ vicino;

5) colui che, per fatti compiuti allorche' era amrisiratore o impiegato, rispettivamente, del
comune o della provincia ovvero di istituto o aziemla esso dipendente, o vigilato, e' stato, con
sentenza passata in giudicato, dichiarato respdesadrso I'ente, istituto od azienda e non ha
ancora estinto il debito;

6) colui che, avendo un debito liquido ed esigihiigpettivamente, verso il comune o la provincia
ovvero verso istituto od azienda da essi dipendgistiato legalmente messo in mora ovvero,
avendo un debito liquido ed esigibile per impotdsse e tributi nei riguardi di detti enti, abbia
ricevuto invano notificazione dell'avviso di cui'aiticolo 46 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602,

7) colui che, nel corso del mandato, viene a trgivaruna condizione di ineleggibilita’ prevista ne
precedenti articoli.

2. L'ipotesi di cui al numero 2) del comma 1 noagplica a coloro che hanno parte in cooperative
0 consorzi di cooperative, iscritte regolarmenteregistri pubbilici.

3. L'ipotesi di cui al numero 4) del comma 1 noaggplica agli amministratori per fatto connesso
con |'esercizio del mandato.

Articolo 64
Incompatibilita’ tra consigliere comunale e proviale e assessore nella rispettiva giunta

1. La carica di assessore €' incompatibile comiea di consigliere comunale e provinciale.
2. Qualora un consigliere comunale o provinciakuag la carica di assessore nella rispettiva
giunta, cessa dalla carica di consigliere all'd@lbaccettazione della nomina, ed al suo posto

subentra il primo dei non eletti.

3. le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si liggno ai comuni con popolazione sino a 15.000
abitanti.



4. Non possono far parte della giunta il coniugieagcendenti, i discendenti, i parenti ed affiniof
al terzo grado, rispettivamente, del sindaco gdedidente della provincia. Gli stessi non possono
essere nominati rappresentanti del comune e dellangia.

Articolo 65
Incompatibilita’ per consigliere regionale, proviate, comunale e circoscrizionale

1. Il presidente e gli assessori provinciali, n@ichsindaco e gli assessori dei comuni compreki n
territorio della regione, sono incompatibili conclarica di consigliere regionale.

2. Le cariche di consigliere provinciale, comuralgrcoscrizionale sono, altresi’', incompatibili,
rispettivamente, con quelle di consigliere provateidi altra provincia, di consigliere comunale di
altro comune, di consigliere circoscrizionale diaaktircoscrizione.

3. La carica di consigliere comunale e’ incompkgibon quella di consigliere di una circoscrizione
del comune.

Articolo 66
Incompatibilita’ per gli organi delle aziende saarie locali e ospedaliere

1. La carica di direttore generale, di direttorex@mstrativo e di direttore sanitario delle aziende
sanitarie locali e ospedaliere e' incompatibile goalla di consigliere provinciale, di sindaco, di
assessore comunale, di presidente o di assesdlareaiaunita’ montana.

Articolo 67
Esimente alle cause di ineleggibilita’ o incompitis

1. Non costituiscono cause di ineleggibilita’ angiompatibilita’ gli incarichi e le funzioni confes
ad amministratori del comune, della provincia dadeircoscrizione previsti da norme di legge,
statuto o regolamento in ragione del mandato etetti

Articolo 68
Perdita delle condizioni di eleggibilita’ e incontmlita’

1. La perdita delle condizioni di eleggibilita’ pr&te dal presente capo importa la decadenza dalla
carica di sindaco, presidente della provincia, gese comunale, provinciale o circoscrizionale.

2. Le cause di incompatibilita’, sia che esistdmo@mento della elezione sia che sopravvengano ad
essa, importano la decadenza dalle predette cariche

3. Ai fini della rimozione delle cause di inelegijt’ sopravvenute alle elezioni ovvero delle @aus
di incompatibilita’ sono applicabili le disposiziat cui ai commi 2, 3, 5, 6 e 7 dell'articolo 60.

4. La cessazione dalle funzioni deve avere luogeheci giorni dalla data in cui e' venuta a
concretizzarsi la causa di ineleggibilita’ o diangatibilita’.

Articolo 69
Contestazione delle cause di ineleggibilita’ edmepatibilita’

1. Quando successivamente alla elezione si verdjicalcuna delle condizioni previste dal presente
capo come causa di ineleggibilita’ ovvero esista@hento della elezione o si verifichi



successivamente qualcuna delle condizioni di inairiiita’ previste dal presente capo il consiglio
di cui l'interessato fa parte gliela contesta.

2. L'amministratore locale ha dieci giorni di tenpger formulare osservazioni o per eliminare le
cause di ineleggibilita’ sopravvenute o di incoripkta’.

3. Nel caso in cui venga proposta azione di aceeEmdo in sede giurisdizionale ai sensi del
successivo articolo 70, il temine di dieci giornéypisto dal comma 2 decorre dalla data di
notificazione del ricorso.

4. Entro i 10 giorni successivi alla scadenza elehine di cui al comma 2 il consiglio delibera
definitivamente e, ove ritenga sussistente la cduseeleggibilita’ o di incompatibilita’, invita
'amministratore a rimuoverla o ad esprimere, $ea®o, la opzione per la carica che intende
conservare.

5. Qualora I'amministratore non vi provveda entsadgcessivi 10 giorni il consiglio lo dichiara
decaduto. Contro la deliberazione adottata e' armom@sorso giurisdizionale al tribunale
competente per territorio.

6. La deliberazione deve essere, nel giorno suseskepositata nella segreteria del consiglio e
notificata, entro i cinque giorni successivi, aut@he e' stato dichiarato decaduto.

7. Le deliberazioni di cui al presente articolosaidottate di ufficio o su istanza di qualsiasi
elettore.

Articolo 70
Azione popolare

1. La decadenza dalla carica di sindaco, presidieila provincia, consigliere comunale,
provinciale o circoscrizionale puo' essere promasgaima istanza da qualsiasi cittadino elettore
del comune, o da chiunque altro vi abbia interéssenti al tribunale civile, con ricorso da
notificare all'amministratore ovvero agli ammingori interessati, nonche' al sindaco o al
presidente della provincia.

2. L'azione puo' essere promossa anche dal prefetto

3. Per tali giudizi si osservano le norme di pragaced i termini stabiliti dall'articolo 82 del deto
del Presidente della Repubblica 16 maggio 1969570.

4. Contro la sentenza del Tribunale, sono ammesisedugnazioni ed i ricorsi previsti dagli
articoli 82/2 e 82/3 del decreto del Presidentéadeepubblica 16 maggio 1960, n. 570.

CAPO Il
Sistema elettorale

Articolo 71
Elezione del sindaco e del consiglio comunale agiuni sino ai 15.000 abitanti

1. Nei comuni con popolazione sino a 15.000 ahitéelezione dei consiglieri comunali si effettua
con sistema magagioritario contestualmente alla@bezdel sindaco.



2. Con la lista di candidati al consiglio comundés’e essere anche presentato il nome e cognome
del candidato alla carica di sindaco e il progranamaninistrativo da affiggere all'albo pretorio.

3. Ciascuna candidatura alla carica di sindacollEgata ad una lista di candidati alla carica di
consigliere comunale, comprendente un numero dlidat non superiore al numero dei consiglieri
da eleggere e non inferiore ai tre quarti.

4. Nella scheda €' indicato, a fianco del contigisseil candidato alla carica di sindaco.

5. Ciascun elettore ha diritto di votare per undidato alla carica di sindaco, segnando il relativo
contrassegno. Puo' altresi' esprimere un votoefepenza per un candidato alla carica di
consigliere comunale compreso nella lista colleghtandidato alla carica di sindaco prescelto,
scrivendone il cognome nella apposita riga stamgatta il medesimo contrassegno.

6. E' proclamato eletto sindaco il candidato allaca che ottiene il maggior numero di voti. In@as
di parita’ di voti si procede ad un turno di balggio fra i due candidati che hanno ottenuto il
maggior numero di voti, da effettuarsi la secondaenica successiva. In caso di ulteriore parita’
viene eletto il piu' anziano di eta'.

7. A ciascuna lista di candidati alla carica disighere si intendono attribuiti tanti voti quastno
i voti conseguiti dal candidato alla carica di siod ad essa collegato.

8. Alla lista collegata al candidato alla caricaitidaco che ha riportato il maggior numero di voti
sono attribuiti due terzi dei seggi assegnati akaio, con arrotondamento all'unita’ superiore
gualora il numero dei consiglieri da assegnarelislia contenga una cifra decimale superiore a 50
centesimi. | restanti seggi sono ripartiti proporalmente fra le altre liste. A tal fine si divide

cifra elettorale di ciascuna lista successivampatel, 2, 3, 4,... sino a concorrenza del numero de
seggi da assegnare e quindi si scelgono, tra iiguibzosi’ ottenuti, i piu’ alti, in numero eguale
guello dei seggi da assegnare, disponendoli iguaduatoria decrescente. Ciascuna lista ottiene
tanti seggi quanti sono i quozienti ad essa appante compresi nella graduatoria. A parita’ di
guoziente, nelle cifre intere e decimali, il postadttribuito alla lista che ha ottenuto la maggior
cifra elettorale e, a parita' di quest'ultima, perteggio.

9. Nell'ambito di ogni lista i candidati sono praiati eletti consiglieri comunali secondo l'ordine
delle rispettive cifre individuali, costituite daltifra di lista aumentata dei voti di preferenza A
parita’ di cifra, sono proclamati eletti i candiddate precedono nell'ordine di lista. Il primo siegg
spettante a ciascuna lista di minoranza e' attalalicandidato alla carica di sindaco della lista
medesima.

10. Ove sia stata ammessa e votata una solaslsta,eletti tutti i candidati compresi nella listh

il candidato a sindaco collegato, purche' essaaalyimortato un numero di voti validi non inferiore
al 50 per cento dei votanti ed il numero dei vataah sia stato inferiore al 50 per cento degli
elettori iscritti nelle liste elettorali del comurf@ualora non si siano raggiunte tali percentugli,
elezione e' nulla.

11. In caso di decesso di un candidato alla caliismndaco, intervenuto dopo la presentazione delle
candidature e prima del giorno fissato per le el&zisi procede al rinvio delle elezioni con le
modalita’ stabilite dall'articolo 18, terzo, quagtguinto comma del decreto del Presidente della
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, consentendagmn caso, 'integrale rinnovo del

procedimento di presentazione di tutte le listamdidature a sindaco e a consigliere comunale.



Articolo 72
Elezione del sindaco nei comuni con popolazionesoge a 15.000 abitanti

1. Nei comuni con popolazione superiore a 15.00@uat, il sindaco e’ eletto a suffragio universale
e diretto, contestualmente all'elezione del corsighmunale.

2. Ciascun candidato alla carica di sindaco degkiakiare all'atto della presentazione della
candidatura il collegamento con una o piu’ lisespntate per I'elezione del consiglio comunale. La
dichiarazione ha efficacia solo se convergenteat@toga dichiarazione resa dai delegati delle liste
interessate.

3. La scheda per I'elezione del sindaco e' quidksa utilizzata per I'elezione del consiglio. La
scheda reca i nomi e i cognomi dei candidati alica di sindaco, scritti entro un apposito
rettangolo, al cui fianco sono riportati i contgsi della lista o delle liste con cui il candidato
collegato. Ciascun elettore puo’, con un unico vebtare per un candidato alla carica di sindaco e
per una delle liste ad esso collegate, tracciamdeegno sul contrassegno di una di tali liste.
Ciascun elettore puo' altresi' votare per un catdidlla carica di sindaco, anche non collegato all
lista prescelta, tracciando un segno sul relagttangolo.

4. E' proclamato eletto sindaco il candidato adlaca che ottiene la maggioranza assoluta dei voti
validi.

5. Qualora nessun candidato ottenga la maggiominaa al comma 4, si procede ad un secondo
turno elettorale che ha luogo la seconda domenicegessiva a quella del primo. Sono ammessi al
secondo turno i due candidati alla carica di sindde hanno ottenuto al primo turno il maggior
numero di voti. In caso di parita' di voti tra incidati, ' ammesso al ballottaggio il candidato
collegato con la lista o il gruppo di liste petdgone del consiglio comunale che ha conseguito la
maggiore cifra elettorale complessiva. A pariteittia elettorale, partecipa al ballottaggio il
candidato piu’ anziano di eta'.

6. In caso di impedimento permanente o decessoaldai candidati ammessi al ballottaggio ali
sensi del comma 5, secondo periodo, partecipalattaggio il candidato che segue nella
graduatoria. Detto ballottaggio ha luogo la domamsigccessiva al decimo giorno dal verificarsi
dell'evento.

7. Per i candidati ammessi al ballottaggio rimarogtammi i collegamenti con le liste per I'elezione
del consiglio dichiarati al primo turno. | candidatnmessi al ballottaggio hanno tuttavia facolta’,
entro sette giorni dalla prima votazione, di dichra il collegamento con ulteriori liste rispetto a
guelle con cui e' stato effettuato il collegameamébprimo turno. Tutte le dichiarazioni di
collegamento hanno efficacia solo se convergemiat@loghe dichiarazioni rese dai delegati delle
liste interessate.

8. La scheda per il ballottaggio comprende il n@mlecognome dei candidati alla carica di sindaco,
scritti entro I'apposito rettangolo, sotto il quateno riprodotti i simboli delle liste collegatévoto

si esprime tracciando un segno sul rettangolo eéhnduaale e’ scritto il nome del candidato
prescelto.

9. Dopo il secondo turno e' proclamato eletto ssndhcandidato che ha ottenuto il maggior
numero di voti validi. In caso di parita’ di va#i.proclamato eletto sindaco il candidato collegaio
sensi del comma 7, con la lista o il gruppo deliger I'elezione del consiglio comunale che ha



conseguito la maggiore cifra elettorale complessivparita' di cifra elettorale, e' proclamato &let
sindaco il candidato piu' anziano d'eta’.

Articolo 73
Elezione del consiglio comunale nei comuni con paone superiore a 15.000 abitanti

1. Le liste per I'elezione del consiglio comunad&aho comprendere un numero di candidati non
superiore al numero dei consiglieri da eleggerereinferiore ai due terzi, con arrotondamento
all'unita’ superiore qualora il numero dei consiglda comprendere nella lista contenga una cifra
decimale superiore a 50 centesimi.

2. Con la lista di candidati al consiglio comundés’e essere anche presentato il nome e cognome
del candidato alla carica di sindaco e il progranamaninistrativo da affiggere all'albo pretorio.

Piu' liste possono presentare lo stesso canditlatoaaica di sindaco. In tal caso le liste debbono
presentare il medesimo programma amministrativaerssiderano fra di loro collegate.

3. Il voto alla lista viene espresso, ai sensicoehma 3 dell'art. 72, tracciando un segno sul
contrassegno della lista prescelta. Ciascun edeftoo' esprimere inoltre un voto di preferenza per
un candidato della lista da lui votata, scrivendibeegnome sull'apposita riga posta a fianco del
contrassegno.

4. L'attribuzione dei seggi alle liste e' effetluaticcessivamente alla proclamazione dell'elezione
del sindaco al termine del primo o del secondoaurn

5. La cifra elettorale di una lista e' costituitdld somma dei voti validi riportati dalla listaessa in
tutte le sezioni del comune.

6. La cifra individuale di ciascun candidato a ¢glwre comunale e' costituita dalla cifra di lista
aumentata dei voti di preferenza.

7. Non sono ammesse all'assegnazione dei segde djgtd che abbiano ottenuto al primo turno
meno del 3 per cento dei voti validi e che non agp@ano a nessun gruppo di liste che abbia
superato tale soglia.

8. Salvo quanto disposto dal comma 10, per I'assmgne del numero dei consiglieri a ciascuna
lista 0 a ciascun gruppo di liste collegate, netdudi elezione del sindaco, con i rispettivi caladi
alla carica di sindaco si divide la cifra eletterdi ciascuna lista o gruppo di liste collegate
successivamente per 1, 2, 3, 4,.... sino a conwardel numero dei consiglieri da eleggere e quindi
si scelgono, fra i quozienti cosi ottenuti, i @iti, in numero eguale a quello dei consiglieri da
eleggere, disponendoli in una graduatoria decrésc@mscuna lista o gruppo di liste avra' tanti
rappresentanti quanti sono i quozienti ad essartgpanti compresi nella graduatoria. A parita’ di
guoziente, nelle cifre intere e decimali, il postadttribuito alla lista o gruppo di liste che ha
ottenuto la maggiore cifra elettorale e, a padig@uest'ultima, per sorteggio. Se ad una lista
spettano piu' posti di quanti sono i suoi candjdgtosti eccedenti sono distribuiti, fra le alliste,
secondo l'ordine dei quozienti.

9. Nell'ambito di ciascun gruppo di liste collegieifra elettorale di ciascuna di esse,
corrispondente ai voti riportati nel primo turnodersisa per 1, 2, 3, 4,... sino a concorrenza del
numero dei seggi spettanti al gruppo di liste.&&edminano in tal modo i quozienti piu’ alti e,
quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni lista



10. Qualora un candidato alla carica di sindacpmialamato eletto al primo turno, alla lista o al
gruppo di liste a lui collegate che non abbia gisiseguito, ai sensi del comma 8, almeno il 60 per
cento dei seggi del consiglio, ma abbia ottenutzeab il 40 per cento dei voti validi, viene
assegnato il 60 per cento dei seggi, semprecha&inasltra lista o altra gruppo di liste collegate
abbia superato il 50 per cento dei voti validi. @uaun candidato alla carica di sindaco sia
proclamato eletto al secondo turno, alla lista grappo di liste ad esso collegate che non ablaia gi
conseguito, ai sensi del comma 8, almeno il 6Gcprto dei seggi del consiglio, viene assegnato il
60 per cento dei seggi, sempreche' nessuna aliaeolialtro gruppo di liste collegate al primo turn
abbia gia' superato nel turno medesimo il 50 petocdei voti validi. | restanti seggi vengono
assegnati alle altre liste o gruppi di liste cadlegai sensi del comma 8.

11. Una volta determinato il numero dei seggi gpeitta ciascuna lista o gruppo di liste collegate,
sono in primo luogo proclamati eletti alla caricadnsigliere i candidati alla carica di sindaconn
risultati eletti, collegati a ciascuna lista chéiabottenuto almeno un seggio. In caso di
collegamento di piu’ liste al medesimo candidak® @drica di sindaco risultato non eletto, il seggi
spettante a quest'ultimo e’ detratto dai seggi ¢essjyamente attribuiti al gruppo di liste collegjat

12. Compiute le operazioni di cui al comma 11 sprazlamati eletti consiglieri comunali i
candidati di ciascuna lista secondo I'ordine dedigettive cifre individuali. In caso di parita’ clifra
individuale, sono proclamati eletti i candidati ggrecedono nell'ordine di lista.

Articolo 74
Elezione del presidente della provincia

1. Il presidente della provincia e' eletto a sugfftauniversale e diretto, contestualmente alla
elezione del consiglio provinciale. La circoscrimoper I'elezione del presidente della provincia
coincide con il territorio provinciale.

2. Oltre a quanto previsto dall'art. 14 della le§gearzo 1951, n. 122, e successive maodificazioni,
il deposito, I'affissione presso l'albo pretoridi@@rovincia e la presentazione delle candidasliee
carica di consigliere provinciale e di presidergdadprovincia sono disciplinati dalle disposizioni
di cui all'art. 3, commi 3 e 4, della legge 25 nwat®93, n. 81, in quanto compatibili.

3. All'atto di presentare la propria candidatusscun candidato alla carica di presidente della
provincia deve dichiarare di collegarsi ad almeno dei gruppi di candidati per I'elezione del
consiglio provinciale. La dichiarazione di collegamo ha efficacia solo se convergente con
analoga dichiarazione resa dai delegati dei grunperessati.

4. La scheda per I'elezione del presidente detlaipcia e' quella stessa utilizzata per I'elezidele
consiglio e reca, alla destra del nome e cognonseadcun candidato alla carica di presidente della
provincia, il contrassegno o i contrassegni depgauo dei gruppi di candidati al consiglio cui il
candidato ha dichiarato di collegarsi. Alla destiraiascun contrassegno e' riportato il nome e
cognome del candidato al consiglio provinciale faegarte del gruppo di candidati contraddistinto
da quel contrassegno.

5. Ciascun elettore puo' votare per uno dei caticaiaonsiglio provinciale tracciando un segno sul
relativo contrassegno. Ciascun elettore puo’,sdltnetare sia per un candidato alla carica di
presidente della provincia, tracciando un segnaoedativo rettangolo, sia per uno dei candidati al
consiglio provinciale ad esso collegato, tracciaadche un segno sul relativo contrassegno. Il voto
espresso nei modi suindicati si intende attribsiéoal candidato alla carica di consigliere
provinciale corrispondente al contrassegno votatalscandidato alla carica di presidente della



provincia. Ciascun elettore puo’, infine, votare ye candidato alla carica di presidente della
provincia tracciando un segno sul relativo rettdogib voto in tal modo espresso si intende
attribuito solo al candidato alla carica di presigedella provincia.

6. E' proclamato eletto presidente della proviilatandidato alla carica che ottiene la maggioranza
assoluta dei voti validi.

7. Qualora nessun candidato ottenga la maggiominaa al comma 6, si procede ad un secondo
turno elettorale che ha luogo la seconda domenicegessiva a quella del primo. Sono ammessi al
secondo turno i due candidati alla carica di pessiel della provincia che hanno ottenuto al primo
turno il maggior numero di voti. In caso di pardaVoti fra il secondo ed il terzo candidato €'
ammesso al ballottaggio il piu' anziano di eta'.

8. In caso di impedimento permanente o decessoaldai candidati ammessi al ballottaggio,
partecipa al secondo turno il candidato che seglie graduatoria. Detto ballottaggio dovra' aver
luogo la domenica successiva al decimo giorno dafigarsi dell'evento.

9. | candidati ammessi al ballottaggio mantengocallegamenti con i gruppi di candidati al
consiglio provinciale dichiarati al primo turnocandidati ammessi al ballottaggio hanno facolta’
entro sette giorni dalla prima votazione, di dicra il collegamento con ulteriori gruppi di
candidati rispetto a quelli con cui e' stato etfato il collegamento nel primo turno. La
dichiarazione ha efficacia solo se convergenteat@toga dichiarazione resa dai delegati dei
gruppi interessati.

10. La scheda per il ballottaggio comprende il n@td cognome dei candidati alla carica di
presidente della provincia, scritti entro I'apposéttangolo, sotto il quale sono riprodotti i swhb
dei gruppi di candidati collegati. Il voto si espg tracciando un segno sul rettangolo entro ilgual
e' scritto il nome del candidato prescelto.

11. Dopo il secondo turno e’ proclamato elettoigesge della provincia il candidato che ha
ottenuto il maggior numero di voti validi. In cadoparita’ di voti, e' proclamato eletto presidente
della provincia il candidato collegato con il groppi gruppi di candidati per il consiglio
provinciale che abbiano conseguito la maggiora@fettorale complessiva. A parita’ di cifra
elettorale, e’ proclamato eletto il candidato pnziano di eta'.

Articolo 75
Elezione del consiglio provinciale

1. L'elezione dei consiglieri provinciali e' efigdta sulla base di collegi uninominali e secondo le
disposizioni dettate dalla legge 8 marzo 195122, & successive modificazioni, in quanto
compatibili con le norme di cui all'articolo 74 lepaesente articolo.

2. Con il gruppo di candidati collegati deve essgrehe presentato il nome e cognome del
candidato alla carica di presidente della provimciBprogramma amministrativo da affiggere
all'albo pretorio. Piu' gruppi possono presentargtésso candidato alla carica di presidente della
provincia. In tal caso i gruppi debbono presentiareedesimo programma amministrativo e si
considerano fra di loro collegati.

3. L'attribuzione dei seggi del consiglio provireiai gruppi di candidati collegati e’ effettuatgpd
la proclamazione dell'elezione del presidente delbavincia.



4. La cifra elettorale di ogni gruppo e' data délie dei voti validi ottenuti da tutti i candidall
gruppo stesso nei singoli collegi della provincia.

5. Non sono ammessi all'assegnazione dei seggppgdi candidati che abbiano ottenuto al primo
turno meno del 3 per cento dei voti validi e cha appartengano a nessuna coalizione di gruppi
che abbia superato tale soglia.

6. Per I'assegnazione dei seggi a ciascun gruppandidati collegati, si divide la cifra elettorale
conseguita da ciascun gruppo di candidati succasste per 1, 2, 3, 4,.... Sino a concorrenza del
numero di consiglieri da eleggere. Quindi tra i zjeati cosi' ottenuti si scelgono i piu' alti, in
numero eguale a quello dei consiglieri da eleggisponendoli in una graduatoria decrescente. A
ciascun gruppo di candidati sono assegnati tappiresentanti quanti sono i quozienti ad esso
appartenenti compresi nella graduatoria. A palitguoziente, nelle cifre intere e decimali, il s
e' attribuito al gruppo di candidati che ha otterlatmagagior cifra elettorale e, a parita’ di
guest'ultima, per sorteggio. Se ad un gruppo spettau’ posti di quanti sono i suoi candidati, i
posti eccedenti sono distribuiti tra gli altri gpipsecondo l'ordine dei quozienti.

7. Le disposizioni di cui al comma 6 si applican@ado il gruppo o i gruppi di candidati collegati
al candidato proclamato eletto presidente dellaipoia abbiano conseguito almeno il 60 per cento
dei seggi assegnati al consiglio provinciale.

8. Qualora il gruppo o i gruppi di candidati cobigal candidato proclamato eletto presidente della
provincia non abbiano conseguito almeno il 60 peit@ dei seggi assegnati al consiglio
provinciale, a tale gruppo o gruppi di candidaéing assegnato il 60 per cento dei seggi, con
arrotondamento all'unita’ superiore qualora il ntovdei consiglieri da attribuire al gruppo o ai
gruppi contenga una cifra decimale superiore agbflesimi. In caso di collegamento di piu’ gruppi
con il candidato proclamato eletto presidente daeerminare il numero di seggi spettanti a ciascun
gruppo, si dividono le rispettive cifre elettoredirrispondenti ai voti riportati al primo turno,rde

2, 3, 4,... sino a concorrenza del numero dei seggissegnare. Si determinano in tal modo i
quozienti piu’ alti e, quindi, il numero dei seggiettanti ad ogni gruppo di candidati.

9. | restanti seggi sono attribuiti agli altri gpigi candidati ai sensi del comma 6.

10. Una volta determinato il numero dei seggi gpeitta ciascun gruppo di candidati, sono in primo
luogo proclamati eletti alla carica di consiglieendidati alla carica di presidente della proianc
non risultati eletti, collegati a ciascun gruppadndidati che abbia ottenuto almeno un seggio. In
caso di collegamento di piu' gruppi con il candidaifa carica di presidente della provincia non
eletto, il seggio spettante a quest'ultimo e' detidai seggi complessivamente attribuiti ai grugipi
candidati collegati.

11. Compiute le operazioni di cui al comma 10 sprazlamati eletti consiglieri provinciali i
candidati di ciascun gruppo secondo l'ordine dédleettive cifre individuali.

12. La cifra individuale dei candidati a consigiiqarovinciale viene determinata moltiplicando il
numero dei voti validi ottenuto da ciascun candidagr cento e dividendo il prodotto per il totale
dei voti validi espressi nel collegio per i candidaconsigliere provinciale. Nel caso di candidatu
presentate in piu’ di un collegio si assume, aid@lla graduatoria, la maggiore cifra individuale
riportata dal candidato.

Articolo 76
Anagrafe degli amministratori locali e regionali



1. Avvenuta la proclamazione degli eletti, il contgrae ufficio del Ministero dell'interno in materia
elettorale raccoglie i dati relativi agli elettcariche locali e regionali nella apposita anagdafgli
amministratori locali, nonche' i dati relativi atienuta ed all'aggiornamento anche in corso di
mandato.

2. L'anagrafe €' costituita dalle notizie relataggi eletti nei comuni, province e regioni concerine
i dati anagrafici, la lista o gruppo di apparterenzli collegamento, il titolo di studio e la
professione esercitata. | dati sono acquisiti gressnuni, province e regioni, anche attraverso i
sistemi di comunicazione telematica.

3. Per gli amministratori non elettivi 'anagrafeestituita dai dati indicati al comma 2
consensualmente forniti dagli amministratori stessi

4. Al fine di assicurare la massima trasparenzia@iosciuto a chiunque il diritto di prendere
visione ed estrarre copia, anche su supporto irdbom dei dati contenuti nell'anagrafe.

CAPO IV
Status degli amministratori locali

Articolo 77
Definizione di amministratore locale

1. La Repubbilica tutela il diritto di ogni cittadithiamato a ricoprire cariche pubbliche nelle
amministrazioni degli enti locali ad espletare dmdato, disponendo del tempo, dei servizi e delle
risorse necessari ed usufruendo di indennitariendiorsi spese nei modi e nei limiti previsti dalla

legge.

2. Il presente capo disciplina il regime delle d&sive, dei permessi e delle indennita’ degli
amministratori degli enti locali. Per amministratairintendono, ai soli fini del presente capo, i
sindaci, anche metropolitani, i presidenti dellevimce, i consiglieri dei comuni anche
metropolitani e delle province, i componenti degflente comunali, metropolitane e provinciali, i
presidenti dei consigli comunali. metropolitanireypnciali, i presidenti, i consiglieri e gli assesi
delle comunita’ montane, i componenti degli orgialie unioni di comuni e dei consorzi fra enti
locali, nonche' i componenti degli organi di decamtento.

Articolo 78
Doveri e condizione giuridica

1. Il comportamento degli amministratori, nell'eszio delle proprie funzioni, deve essere
improntato all'imparzialita’ e al principio di bumamministrazione, nel pieno rispetto della
distinzione tra le funzioni, competenze e respottisaimegli amministratori di cui all'articolo 77,
comma 2, e quelle proprie dei dirigenti delle risipe amministrazioni.

2. Gli amministratori di cui all'articolo 77, comr2adevono astenersi dal prendere parte alla
discussione ed alla votazione di delibere riguaidateressi propri o di loro parenti o affini siab
guarto grado. L'obbligo di astensione non si appdicprovvedimenti normativi o di carattere
generale, quali i piani urbanistici, se non nei @asui sussista una correlazione immediata etdire
fra il contenuto della deliberazione e specifi¢enessi dell'amministratore o di parenti o affinof

al quarto grado.



3. I componenti la giunta comunale competenti inema di urbanistica, di edilizia e di lavori
pubblici devono astenersi dall'esercitare attiyitafessionale in materia di edilizia privata e
pubblica nel territorio da essi amministrato.

4. Nel caso di piani urbanistici, ove la correlmmommediata e diretta di cui al comma 2 sia stata
accertata con sentenza passata in giudicato, tiedpatrumento urbanistico che costituivano
oggetto della correlazione sono annullate e sdstitmediante nuova variante urbanistica parziale.
Nelle more dell'accertamento di tale stato di damene immediata e diretta tra il contenuto della
deliberazione e specifici interessi dell'amminisira o di parenti o affini ' sospesa la validielle
relative disposizioni del piano urbanistico.

5. Al sindaco ed al presidente della provincia,ata agli assessori ed ai consiglieri comunali e
provinciali €' vietato ricoprire incarichi e assumeonsulenze presso enti ed istituzioni dipendenti
0 comunque sottoposti al controllo ed alla vigikanizi relativi comuni e province.

6. Gli amministratori lavoratori dipendenti, puldble privati, non possono essere soggetti, se non
per consenso espresso, a trasferimenti duranéediei® del mandato. La richiesta dei predetti
lavoratori di avvicinamento al luogo in cui viensbo il mandato amministrativo deve essere
esaminata dal datore di lavoro con criteri di ptéorNell'assegnazione della sede per
I'espletamento del servizio militare di leva o uke $orme sostitutive e' riconosciuta agli
amministratori locali la priorita’ per la sede dpketamento del mandato amministrativo o per le
sedi a questa piu' vicine. Il servizio sostitutdideva non puo' essere espletato nell’ente néédgua
soggetto e’ amministratore o in un ente dipendermiantrollato dalla medesima amministrazione.

Articolo 79
Permessi e licenze

1. I lavoratori dipendenti, pubblici e privati, cponenti dei consigli comunali, provinciali,
metropolitani, delle comunita’ montane e delle ahth comuni, nonche' dei consigli

circoscrizionali dei comuni con popolazione superia 500.000 abitanti, hanno diritto di assentarsi
dal servizio per l'intera giornata in cui sono cocati i rispettivi consigli. Nel caso in cui i cagik

si svolgano in orario serale, i predetti lavorat@nno diritto di non riprendere il lavoro primdlde
ore 8 del giorno successivo; nel caso in cui itagiei consigli si protraggano oltre la mezzanotte,
hanno diritto di assentarsi dal servizio per liiatgiornata successiva.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicattoeai' nei confronti dei militari di leva o
richiamati e di coloro che svolgono il servizio stsivo previsto dalla legge. Ai sindaci, ali
presidenti di provincia, ai presidenti delle contanmontane che svolgono servizio militare di leva
o che sono richiamati o che svolgono il servizistisativo, spetta, a richiesta, una licenza illizhat

in attesa di congedo per la durata del mandato.

3. I lavoratori dipendenti facenti parte delle geiocomunali, provinciali, metropolitane, delle
comunita' montane, nonche' degli organi esecuévcdnsigli circoscrizionali, dei municipi, delle
unioni di comuni e dei consorzi fra enti localivevo facenti parte delle commissioni consiliari 0
circoscrizionali formalmente istituite nonche' @stommissioni comunali previste per legge,
ovvero membri delle conferenze del capogruppo & deganismi di pari opportunita’, previsti
dagli statuti e dai regolamenti consiliari, hanmitttd di assentarsi dal servizio per partecipdle a
riunioni degli organi di cui fanno parte per ladaffettiva durata. Il diritto di assentarsi di el
presente comma comprende il tempo per raggiungkeregio della riunione e rientrare al posto di
lavoro. Le disposizioni di cui al presente commapglicano altresi' nei confronti dei militari di
leva o di coloro che sono richiamati o che svolgibiservizio sostitutivo.



4. | componenti degli organi esecutivi dei comulalle province, delle citta’ metropolitane, delle
unioni di comuni, delle comunita’ montane e deistoni fra enti locali, e i presidenti dei consigli
comunali, provinciali e circoscrizionali, nonchgresidenti dei gruppi consiliari delle province e
dei comuni con popolazione superiore a 15.000 atditaanno diritto, oltre ai permessi di cui ai
precedenti commi, di assentarsi dai rispettivi pdidavoro per un massimo di 24 ore lavorative al
mese, elevate a 48 ore per i sindaci, presidelé& geovince, sindaci metropolitani, presidentildel
comunita’ montane, presidenti dei consigli prowafi@ dei comuni con popolazione superiore a
30.000 abitanti.

5. | lavoratori dipendenti di cui al presente afiichanno diritto ad ulteriori permessi non retribu
sino ad un massimo di 24 ore lavorative mensili@paarisultino necessari per I'espletamento del
mandato.

6. L'attivita' ed i tempi di espletamento del maodzer i quali i lavoratori chiedono ed ottengono
permessi, retribuiti e non retribuiti, devono esggmontamente e puntualmente documentati
mediante attestazione dell'ente.

Articolo 80
Oneri per permessi retribuiti

1. Le assenze dal servizio di cui ai commi 1, 8 43dell'articolo 79 sono retribuite al lavoratdes
datore di lavoro. Gli oneri per i permessi retrtbsono a carico dell'ente presso il quale i latana
dipendenti esercitano le funzioni pubbliche dialliarticolo 79. L'ente, su richiesta documentata
del datore di lavoro, e' tenuto a rimborsare qudattp stesso corrisposto, per retribuzioni ed
assicurazioni, per le ore o giornate di effettisaemza del lavoratore. Il rimborso viene effettuato
dall'ente entro trenta giorni dalla richiesta. bengne rimborsate sono esenti da imposta sul valore
aggiunto ai sensi dell'articolo 8, comma 35, dielgage 11 marzo 1988. n. 67.

Articolo 81
Aspettative

1. Gli amministratori locali di cui all'articolo 7¢omma 2, che siano lavoratori dipendenti possono
essere collocati a richiesta in aspettativa naibreta per tutto il periodo di espletamento del
mandato. Il periodo di aspettativa e' consideratoe servizio effettivamente prestato, nonche’
come legittimo impedimento per il compimento deligeo di prova.

Articolo 82
Indennita’

1. Il decreto di cui al comma 8 del presente aldicketermina una indennita' di funzione, nei limiti
fissati dal presente articolo, per il sindacorédgdente della provincia, il sindaco metropolitaiho
presidente della comunita’ montana, i presidentcaesigli circoscrizionali, i presidenti dei
consigli comunali e provinciali, nonche' i compoteiegli organi esecutivi dei comuni e ove
previste delle loro articolazioni, delle provincelle citta' metropolitane, delle comunita’ montane
delle unioni di comuni e dei consorzi fra enti llbc@ale indennita’ e' dimezzata per i lavoratori
dipendenti che non abbiano richiesto 'aspettativa.

2. | consiglieri comunali, provinciali, circoscraiali e delle comunita’ montane hanno diritto a
percepire, nei limiti fissati dal presente capogettone di presenza per la partecipazione a donsig
e commissioni. In nessun caso lI'ammontare percapltambito di un mese da un consigliere puo'



superare l'importo pari ad un terzo dell'indenmitassima prevista per il rispettivo sindaco o
presidente in base al decreto di cui al comma 8.

3. Ai soli fini dell'applicazione delle norme réiat al divieto di cumulo tra pensione e redditi, le
indennita’ di cui ai commi 1 e 2 non sono assiniilabredditi da lavoro di qualsiasi natura.

4. Gli statuti e i regolamenti degli enti possomevedere che all'interessato competa, a richiksta,
trasformazione del gettone di presenza in una mitggrdi funzione, sempre che tale regime di
indennita’ comporti per I'ente pari o0 minori orf@ranziari. Il regime di indennita’ di funzione per
consiglieri prevede I'applicazione di detrazioni@adennita’ in caso di non giustificata assenza
dalle sedute degli organi collegiali.

5. Le indennita’ di funzione previste dal preseamteo non sono tra loro cumulabili. L'interessato
opta per la percezione di una delle due indenonteero per la percezione del 50 per cento di
ciascuna.

6. Le indennita’ di funzione sono cumulabili cayettoni di presenza quando siano dovuti per
mandati elettivi presso enti diversi, ricopertildatessa persona.

7. Agli amministratori ai quali viene corrispostadiennita’ di funzione prevista dal presente capo
non e' dovuto alcun gettone per la partecipaziosedate degli organi collegiali del medesimo ente,
ne' di commissioni che di quell'organo costituiscarticolazioni interne ed esterne.

8. La misura delle indennita’ di funzione e deiadtdi presenza di cui al presente articolo e’
determinata, senza maggiori oneri a carico dehbitadello Stato, con decreto del Ministro
dell'interno, di concerto con il Ministro del teepdel bilancio e della programmazione economica,
ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge@8sto 1988, n. 400, sentita la Conferenza Stato-
citta’ ed autonomie locali nel rispetto dei segueritieri:

a) equiparazione del trattamento per categorienthiaistratori;

b) articolazione delle indennita’ in rapporto cardimensione demografica degli enti, tenuto conto
delle fluttuazioni stagionali della popolazionell@@ercentuale delle entrate proprie dell'ente
rispetto al totale delle entrate, nonche' dell'amtaue del bilancio di parte corrente;

c) articolazione dell'indennita’ di funzione deggidenti dei consigli, dei vice sindaci e dei vice
presidenti delle province, degli assessori e desigheri che hanno optato per tale indennita’, in
rapporto alla misura della stessa stabilita psinidlaco e per il presidente della provincia. Al
presidente e agli assessori delle unioni di condeiiconsorzi fra enti locali e delle comunita’
montane sono attribuite le indennita’ di funzioe#anmisura prevista per un comune avente
popolazione pari alla popolazione, dell'unioneatnani, del consorzio fra enti locali o alla
popolazione montana della comunita’ montana,;

d) definizione di speciali indennita’ di funzionergli amministratori delle citta’ metropolitane in
relazione alle particolari funzioni ad esse asstgna

e) determinazione dell'indennita’ spettante aligeede della provincia e al sindaco dei comuni con
popolazione superiore a dieci mila abitanti, conuaaon inferiore al trattamento economico
fondamentale del segretario generale dei rispetitii per i comuni con popolazione inferiore a
dieci mila abitanti, nella determinazione dell'indéa’ si tiene conto del trattamento economico
fondamentale del segretario comunale;

f) previsione dell'integrazione dell'indennita’ deidaci e dei presidenti di provincia, a fine
mandato, con una somma pari a una indennita' negsgiéttante per ciascun anno di mandato.

9. Su richiesta della Conferenza Stato-citta' édreamie locali si' puo’ procedere alla revisionke de
decreto ministeriale di cui al comma 8 con la medagrocedura ivi indicata.



10. Il decreto ministeriale di cui al comma 8 shovato ogni tre anni ai fini dell'adeguamentoalell
misura delle indennita’ e dei gettoni di presengtia $ase della media degli indici annuali
dellISTAT di variazione del costo della vita aggindo, alle misure stabilite per I'anno precedente,
la variazione verificatasi nel biennio nell'indidei prezzi al consumo rilevata dall'ISTAT e
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale relativa al meésluglio di inizio ed al mese di giugno di
termine del biennio.

11. Le indennita’ di funzione e i gettoni di prezrdeterminati ai sensi del comma 8, possono
essere incrementati o diminuiti con delibera dnggue di consiglio per i rispettivi componenti. Nel
caso di incremento la spesa complessiva risultamedeve superare una quota predeterminata
dello stanziamento di bilancio per le spese corréssata in rapporto alla dimensione demografica
degli enti, dal decreto di cui al comma 8. Sondussdalla possibilita’ di incremento gli enti ldica

in condizioni di dissesto finanziario.

Articolo 83
Divieto di cumulo

1. | parlamentari nazionali o europei, nonche'risiglieri regionali possono percepire solo i getton
di presenza previsti dal presente capo.

Articolo 84
Rimborsi spese e indennita’ di missione

1. Agli amministratori che, in ragione del loro ndato, si rechino fuori del capoluogo del comune
ove ha sede il rispettivo ente, previa autorizzazidel capo dell'amministrazione, nel caso di
componenti degli organi esecutivi, ovvero del pdeste del consiglio, nel caso di consiglieri, sono
dovuti il rimborso delle spese di viaggio effettivante sostenute, nonche' la indennita’ di missione
alle condizioni dell'articolo 1, comma 1, e detl@slo 3, commi 1 e 2, della legge 18 dicembre
1973, n. 836, e per 'ammontare stabilito al nun2@rdella tabella A allegata alla medesima legge,
e successive modificazioni.

2. La liguidazione del rimborso delle spese oidennita’ di missione e' effettuata dal dirigente
competente, su richiesta dell'interessato, coreedella documentazione delle spese di viaggio e
soggiorno effettivamente sostenute e di una diakiane sulla durata e sulle finalita' della
missione.

3. Agli amministratori che risiedono fuori del cépago del comune ove ha sede il rispettivo ente,
spetta il imborso per le sole spese di viaggietéffamente sostenute, per la partecipazione ad
ognuna delle sedute dei rispettivi organi assemibdelesecutivi, nonche' per la presenza
necessaria presso la sede degli uffici per lo snagto delle funzioni proprie o delegate.

4. | consigli e le assemblee possono sostituii@@dnnita’ di missione il rimborso delle spese
effettivamente sostenute, disciplinando con regelami casi in cui si applica I'uno o l'altro
trattamento.

Articolo 85
Partecipazione alle associazioni rappresentativglidenti locali

1. Le norme stabilite dal presente capo, relatiepsizione, al trattamento e al permessi dei
lavoratori pubblici e privati chiamati a funzionetive, si applicano anche per la partecipaziagie d
rappresentanti degli enti locali alle associazintérnazionali, nazionali e regionali tra enti lbca



2. Le spese che gli enti locali ritengono di sostenper la partecipazione dei componenti dei propr
organi alle riunioni e alle attivita' degli orgarazionali e regionali delle associazioni, fannoazar
ai bilanci degli enti stessi.

Articolo 86
Oneri previdenziali, assistenziali e assicuratidisposizioni fiscali e assicurative

1. L'amministrazione locale prevede a proprio @ariiandone comunicazione tempestiva ai datori
di lavoro, il versamento degli oneri assistenzgaevidenziali e assicurativi ai rispettivi istitpier i
sindaci, per i presidenti di provincia, per i pdesiti di comunita’ montane, di unioni di comuniie d
consorzi fra enti locali, per gli assessori prolatiee per gli assessori dei comuni con popolazione
superiore a 10.000 abitanti, per i presidenti deistgli dei comuni con popolazione superiore a
50.000 abitanti, per i presidenti dei consigli prmali che siano collocati in aspettativa non
retribuita ai sensi del presente testo unico. Ldasena disposizione si applica per i presidenti dei
consigli circoscrizionali nei casi in cui il comuabbia attuato nei loro confronti un effettivo
decentramento di funzioni e per i presidenti dafieende anche consortili fino all'approvazione
della riforma in materia di servizi pubblici locale si trovino nelle condizioni previste
dall'articolo 81.

2. Agli amministratori locali che non siano lavanatdipendenti e che rivestano le cariche di cui al
comma 1 I'amministrazione locale provvede, allssiditolo previsto dal comma 1, al pagamento
di una cifra forfettaria annuale, versata per quogasili. Con decreto dei Ministri dell'interno/ de
lavoro e della previdenza sociale e del tesorobii@hcio e della programmazione economica sono
stabiliti i criteri per la determinazione delle ¢edorfettarie in coerenza con quanto previstoi per
lavoratori dipendenti, da conferire alla forma pensstica presso la quale il soggetto era iscotto
continua ad essere iscritto alla data dell'incarico

3. L'amministrazione locale provvede, altresiinaborsare al datore di lavoro la quota annuale di
accantonamento per l'indennita’ di fine rapportocenimiti di un dodicesimo dell'indennita’ di
carica annua da parte dell'ente e per I'eventealduo da parte dell'amministratore.

4. Alle indennita’ di funzione e ai gettoni di peaga si applicano le disposizioni di cui all'arkico
26, comma 1, delle legge 23 dicembre 1994, n. 724.

5. I comuni, le province, le comunita’ montanejiéni di comuni e i consorzi fra enti locali
possono assicurare i propri amministratori contieahi conseguenti all'espletamento del loro
mandato.

6. Al fine di conferire certezza alla posizioneydenziale e assistenziale dei soggetti destinatari
dei benefici di cui al comma 1 e' consentita I'éuale ripetizione degli oneri assicurativi,
assistenziali e previdenziali, entro cinque antiaddata del loro versamento, se precedente alla
data di entrata in vigore della legge 3 agosto 189965, ed entro tre anni se successiva.

Articolo 87
Consigli di amministrazione delle aziende speciali

1. Fino all'approvazione della riforma in materiagervizi pubblici locali, ai componenti dei
consigli di amministrazione delle aziende spe@athe consortili si applicano le disposizioni
contenute nell'articolo 78, comma 2, nell'articé®y commi 3 e 4, nell'articolo 81, nell'articolo 85
nell'articolo 86.



TITOLO IV
ORGANIZZAZIONE E PERSONALE

CAPO |
Uffici e personale

Articolo 88
Disciplina applicabile agli uffici ed al personatkegli enti locali

1. All'ordinamento degli uffici e del personale denti locali, ivi compresi i dirigenti ed | sedei
comunali e provinciali, si applicano le disposizidel decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e
successive modificazioni ed integrazioni, e leeadlisposizioni di legge in materia di
organizzazione e lavoro nelle pubbliche amministr@znonche’ quelle contenute nel presente testo
unico.

Articolo 89
Fonti

1. Gli enti locali disciplinano, con propri regolanti, in conformita’ allo statuto, I'ordinamento
generale degli uffici e dei servizi, in base aetritli autonomia, funzionalita' ed economicita’ di
gestione e secondo principi di professionalit@sponsabilita’.

2. La potesta' regolamentare degli enti localssreita, tenendo conto di quanto demandato alla
contrattazione collettiva nazionale, nelle seguenatierie:

a) responsabilita’ giuridiche attinenti ai singgeratori nell'espletamento delle procedure
amministrative;

b) organi, uffici, modi di conferimento della titolta’ dei medesimi;

c) principi fondamentali di organizzazione degfiaif

d) procedimenti di selezione per l'accesso al laeodi avviamento al lavoro;

e) ruoli, dotazioni organiche e loro consistenzaglessiva,

f) garanzia della liberta' di insegnamento ed anntma professionale nello svolgimento dell'attivita'
didattica, scientifica e di ricerca,

g) disciplina della responsabilita’ e delle incotifphta’ tra impiego nelle pubbliche
amministrazioni ed altre attivita' e casi di digieli cumulo di impieghi e incarichi pubblici.

3. I regolamenti di cui al comma 1, nella definieodelle procedure per le assunzioni, fanno
riferimento ai principi fissati dall'articolo 36 deecreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e
successive modificazioni ed integrazioni.

4. In mancanza di disciplina regolamentare sulif@chento degli uffici e dei servizi o per la parte
non disciplinata dalla stessa, si applica la pracedi reclutamento prevista dal decreto del
Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487.

5. Gli enti locali, nel rispetto dei principi figsaal presente testo unico, provvedono alla
rideterminazione delle proprie dotazioni organiai@che’ all'organizzazione e gestione del
personale nell'ambito della propria autonomia néraad organizzativa con i soli limiti derivanti
dalle proprie capacita’ di bilancio e dalle esigedizesercizio delle funzioni, dei servizi e dei
compiti loro attribuiti. Restano salve le disposizidettate dalla normativa concernente gli enti
locali dissestati e strutturalmente deficitari.



6. Nell'ambito delle leggi, nonche' dei regolameinttui al comma 1, le determinazioni per
l'organizzazione degli uffici e le misure ineregita gestione dei rapporti di lavoro sono assuate d
soggetti preposti alla gestione con la capacit@oteri del privato datore di lavoro.

Articolo 90
Uffici di supporto agli organi di direzione poliic

1. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici eidervizi puo’ prevedere la costituzione di uffici
posti alle dirette dipendenze del sindaco, deligezge della provincia, della giunta o degli
assessori, per I'esercizio delle funzioni di irehid e di controllo loro attribuite dalla legge, Giosti
da dipendenti dell'ente, ovvero, salvo che peefi dissestati o strutturalmente deficitari, da
collaboratori assunti con contratto a tempo deteatoi, i quali, se dipendenti da una pubblica
amministrazione, sono collocati in aspettativa aeassegni.

2. Al personale assunto con contratto di lavoremstibato a tempo determinato si applica il
contratto collettivo nazionale di lavoro del peralendegli enti locali.

3. Con provvedimento motivato della giunta, al paese di cui al comma 2 il trattamento
economico accessorio previsto dai contratti colighiuo’ essere sostituito da un unico emolumento
comprensivo dei compensi per il lavoro straordmgpier la produttivita' collettiva e per la qudlita
della prestazione individuale.

Articolo 91
Assunzioni

1. Gli enti locali adeguano i propri ordinamentpaincipi di funzionalita' e di ottimizzazione dell
risorse per il migliore funzionamento dei serviangatibilmente con le disponibilita’ finanziarie e
di bilancio. Gli organi di vertice delle amministiani locali sono tenuti alla programmazione
triennale del fabbisogno di personale, comprendelte unita' di cui alla legge 12 marzo 1999, n.
68, finalizzata alla riduzione programmata dellesspdel personale.

2. Gli enti locali ai quali non si applicano didaiye autorizzatorie delle assunzioni, programmano |
proprie politiche di assunzioni adeguandosi ai@pndi riduzione complessiva della spesa di
personale, in particolare per nuove assunziorudai commi 2-bis, 3, 3-bis e 3-ter dell'artic@®

del decreto legislativo 27 dicembre 1997, n. 449,quanto applicabili, realizzabili anche mediante
I'incremento della quota di personale ad orariott@o con altre tipologie contrattuali flessilikl
guadro delle assunzioni compatibili con gli obiattlella programmazione e giustificate dai
processi di riordino o di trasferimento di funziencompetenze.

3. Gli enti locali che non versino nelle situazistrutturalmente deficitarie possono prevedere
concorsi interamente riservati al personale dipetejesolo in relazione a particolari profili o figu
professionali caratterizzati da una professionaitguisita esclusivamente all'interno dell'ente.

4. Per gli enti locali le graduatorie concorsuetiangono efficaci per un termine di tre anni dalla
data di pubblicazione per I'eventuale coperturgpdsti che si venissero a rendere successivamente
vacanti e disponibili, fatta eccezione per i pagttuiti o trasformati successivamente all'indizo

del concorso medesimo.

Articolo 92
Rapporti di lavoro a tempo determinato e a tempzigde



1. Gli enti locali possono costituire rapporti @vbro a tempo parziale e a tempo determinato, pieno
o parziale, nel rispetto della disciplina vigemtenateria. | dipendenti degli enti locali a tempo
parziale, purche' autorizzati dallamministrazidnappartenenza, possono prestare attivita'
lavorativa presso altri enti.

2. Nei comuni interessati da mutamenti demogratagionali in relazione a flussi turistici o a
particolari manifestazioni anche a carattere p&@madl fine di assicurare il mantenimento di
adeguati livelli quantitativi e qualitativi dei s&zi pubblici, il regolamento puo’ prevedere
particolari modalita’ di selezione per I'assunzidakpersonale a tempo determinato per esigenze
temporanee o stagionali, secondo criteri di rapidittrasparenza ed escludendo ogni forma di
discriminazione. Si applicano, in ogni caso, lepdszioni dei commi 7 e 8 dell'articolo 36 del
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e sssise modificazioni ed integrazioni.

Articolo 93
Responsabilita’ patrimoniale

1. Per gli amministratori e per il personale degilii locali si osservano le disposizioni vigenti in
materia di responsabilita’ degli impiegati civiélib Stato.

2. Il tesoriere ed ogni altro agente contabile @bleia maneggio di pubblico denaro o sia incaricato
della gestione dei beni degli enti locali, nonawbro che si ingeriscano negli incarichi attribait
detti agenti devono rendere il conto della loratigee e sono soggetti alla giurisdizione della €ort
dei conti secondo le norme e le procedure predisile leggi vigenti.

3. Gli agenti contabili degli enti locali, salvoecka Corte dei conti lo richieda, non sono tenlldi a
trasmissione della documentazione occorrente ggudlizio di conto di cui all'articolo 74 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, ed agli artiblke seguenti del regio decreto 12 luglio 1934,
n. 1214.

4. L'azione di responsabilita’ si prescrive in de@nni dalla commissione del fatto. La
responsabilita’ nei confronti degli amministra®ulei dipendenti dei comuni e delle province €'
personale e non si estende agli eredi salvo il tasoi vi sia stato illecito arricchimento del dan
causa e conseguente illecito arricchimento degtliestessi.

Articolo 94
Responsabilita’ disciplinare

1. Qualora ricorra alcuna delle condizioni di cile ¢ettere a), b), ¢), d) ed e) del comma 1
dell'articolo 58, nonche' alle lettere a), b) ee)comma 1 dell'articolo 59 nei confronti del
personale dipendente delle amministrazioni localmpresi gli enti ivi indicati, si fa luogo alla
immediata sospensione dell'interessato dalla furezaodall'ufficio ricoperti. La sospensione €'
disposta dal responsabile dell'ufficio second@kec#ica competenza, con le modalita’ e procedure
previste dai rispettivi ordinamenti. A tal finergyvedimenti emanati dal giudice sono comunicati,
a cura della cancelleria del tribunale o della segia del pubblico ministero, ai responsabili elell
amministrazioni o enti locali indicati nelle pretdetisposizioni.

2. Al personale dipendente di cui al comma precedsirapplicano altresi' le disposizioni del
comma 5 dell'articolo 58 e del comma 6 dell'artbice® previa attivazione del procedimento
disciplinare.



Articolo 95
Dati sul personale degli enti locali

1. Il Ministero dell'interno aggiorna periodicamengentiti 'Associazione nazionale comuni italiani
(Anci), I'Unione delle province d'ltalia (Upi) éJihione nazionale comuni, comunita' enti montani
(Uncem), i dati del censimento generale del peldsanaservizio presso gli enti locali.

2. Resta ferma la disciplina sulla banca dati sii@zioni organiche degli enti locali prevista
dall'articolo 16-ter del decreto-legge 18 genn&83. n. 8, convertito, con modificazioni, dalla
legge 19 marzo 1993, n. 68.

Articolo 96
Riduzione degli organismi collegiali

1. Al fine di conseguire risparmi di spese e recugheefficienza nei tempi dei procedimenti
amministrativi i consigli e le giunte, secondoikpettive competenze, con provvedimento da
emanare entro sei mesi dall'inizio di ogni eseociizianziario, individuano i comitati, le
commissioni, i consigli ed ogni altro organo coiédg con funzioni amministrative ritenuti
indispensabili per la realizzazione dei fini istitbnali delllamministrazione o dell'ente interessat
Gli organismi non identificati come indispensabibno soppressi a decorrere dal mese successivo
all'emanazione del provvedimento. Le relative fonzsono attribuite all'ufficio che riveste
preminente competenza nella materia.

CAPO I
Segretari comunali e provinciali

Articolo 97
Ruolo e funzioni

1. I comune e la provincia hanno un segretaraare dipendente dall’Agenzia autonoma per la
gestione dell'albo dei segretari comunali e praginai cui all'articolo 102 e iscritto all'albd dui
all'articolo 98.

2. Il segretario comunale e provinciale svolge ciinapcollaborazione e funzioni di assistenza
giuridico-amministrativa nei confronti degli orgasell'ente in ordine alla conformita’ dell'azione
amministrativa alle leggi, allo statuto ed ai regoénti.

3. Il sindaco e il presidente della provincia, svavvalgano della facolta' prevista dal comma 1
dell'articolo 108, contestualmente al provvedimatitoomina del direttore generale disciplinano,
secondo l'ordinamento dell'ente e nel rispettdatel distinti ed autonomi ruoli, i rapporti tra il
segretario ed il direttore generale.

4. Il segretario sovrintende allo svolgimento déliezioni dei dirigenti e ne coordina I'attivita’,
salvo quando ai sensi e per gli effetti del comnaielLarticolo 108 il sindaco e il presidente della
provincia abbiano nominato il direttore generadlseyretario inoltre:

a) partecipa con funzioni consultive, referenti assistenza alle riunioni del consiglio e della
giunta e ne cura la verbalizzazione;

b) esprime il parere di cui all'articolo 49, inaglone alle sue competenze, nel caso in cui leore
abbia responsabili dei servizi;

C) puo' rogare tutti i contratti nei quali I'entgarte ed autenticare scritture private ed aitatarali
nell'interesse dell'ente;



d) esercita ogni altra funzione attribuitagli dadtatuto o dai regolamenti, o conferitagli dal sical
o dal presidente della provincia;
e) esercita le funzioni di direttore generale ipeltesi prevista dall'articolo 108, comma 4.

5. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici eidervizi, puo' prevedere un vicesegretario per
coadiuvare il segretario e sostituirlo nei casratianza, assenza o impedimento.

6. Il rapporto di lavoro dei segretari comunalireyinciali e’ disciplinato dai contratti collettii
sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1993,9.€2successive modificazioni ed integrazioni.

Articolo 98
Albo nazionale

1. L'albo nazionale dei segretari comunali e prowln al quale si accede per concorso, e' artioola
in sezioni regionali.

2. Il numero complessivo degli iscritti all'albompuo’ essere superiore al numero dei comuni e
delle province ridotto del numero delle sedi umifes maggiorato di una percentuale determinata
ogni due anni dal consiglio di amministrazione 'degjénzia di cui all'articolo 102 e funzionale
all'esigenza di garantire una adeguata opportutiisxelta da parte dei sindaci e dei presidenti di
provincia.

3. | comuni possono stipulare convenzioni peritidfdi segretario comunale comunicandone
l'avvenuta costituzione alla Sezione regionaleAigéinzia.

4. L'iscrizione all'albo e' subordinata al possastabilitazione concessa dalla Scuola superiore
per la formazione e la specializzazione dei dirigéella pubblica amministrazione locale ovvero
dalla sezione autonoma della Scuola superioreadetiinistrazione dell'interno.

5. Al relativo corso si accede mediante concorsmomale a cui possono partecipare i laureati in
giurisprudenza, scienze politiche, economia.

Articolo 99
Nomina

1. Il sindaco e il presidente della provincia noama il segretario, che dipende funzionalmente dal
capo dell'amministrazione, scegliendolo tra gliitScall'albo di cui all'articolo 98.

2. Salvo quanto disposto dall'articolo 100, la nmartha durata corrispondente a quella del mandato
del sindaco o del presidente della provincia chiealmominato. Il segretario cessa automaticamente
dall'incarico con la cessazione del mandato delesia e del presidente della provincia,

continuando ad esercitare le funzioni sino alla imandel nuovo segretario.

3. La nomina e' disposta non prima di sessantaiggomon oltre centoventi giorni dalla data di
insediamento del sindaco e del presidente delk@qeia, decorsi i quali il segretario e' confermato

Articolo 100
Revoca

1. Il segretario puo' essere revocato con provvedimmmotivato del sindaco o del presidente della
provincia, previa deliberazione della giunta, petazione dei doveri d'ufficio.



Articolo 101
Disponibilita’ e mobilita’

1. Il segretario comunale o provinciale non confgionrevocato o comungue privo di incarico e’
collocato in posizione di disponibilita’ per la dta massima di quattro anni.

2. Durante il periodo di disponibilita’ rimane igtor all'albo ed e' posto a disposizione dell’Aganz
autonoma di cui all'articolo 102 per le attivitalltAgenzia stessa o per l'attivita’ di consulenza,
nonche' per incarichi di supplenza e di reggenzeer per I'espletamento di funzioni
corrispondenti alla qualifica rivestita pressoealimministrazioni pubbliche che lo richiedano con
oneri a carico dell'ente presso cui presta servizeo il periodo di disponibilita’ al segretario
compete il trattamento economico in godimento iaziene agli incarichi conferiti.

3. Nel caso di collocamento in disponibilita’ pesimoato raggiungimento di risultati imputabile al
segretario oppure motivato da gravi e ricorrerdlazioni dei doveri d'ufficio, allo stesso, salva
diversa sanzione, compete il trattamento econotaigellare spettante per la sua qualifica detratti i
compensi percepiti a titolo di indennita’ per llesgmento degli incarichi di cui al comma 2.

4. Decorsi quattro anni senza che abbia presozseimi qualita’ di titolare in altra sede il seguab
viene collocato d'ufficio in mobilita’ presso alfyabbliche amministrazioni nella piena salvaguardia
della posizione giuridica ed economica.

Articolo 102
Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei stegr comunali e provinciali

1. E'istituita 'Agenzia autonoma per la gestide#i'albo dei segretari comunali e provinciali,
avente personalita’ giuridica di diritto pubblicsa@toposta alla vigilanza del Ministero dell'imer

2. L'Agenzia e' gestita da un consiglio di ammnagione, nominato con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri e composto da due sindaanin@ati dall'’Anci, da un presidente di provincia
designato dall'Upi, da tre segretari comunali e/zimmali eletti tra gli iscritti all'albo e da due

esperti designati dalla Conferenza Stato-cittatteraomie, locali. Il consiglio elegge nel proprio
seno un presidente e un vicepresidente.

3. Con la stessa composizione e con le stesse i@daho costituiti i consigli di amministrazione
delle sezioni regionali.

4. L'Agenzia, con deliberazione del consiglio nazie di amministrazione, puo' adeguare la
dotazione organica in relazione alle esigenzemizitnamento, entro i limiti derivanti dalle
disponibilita’ di bilancio.

5. All'Agenzia e' attribuito un fondo finanziariomobilita’ a carico degli enti locali, disciplireat

dal regolamento di cui all'articolo 103, percentuate determinato sul trattamento economico del
segretario dell'ente, graduato in rapporto allaetisione dell'ente, e definito in sede di accordo
contrattuale.

6. Per il proprio funzionamento e per quello d8taola superiore per la formazione e la
specializzazione dei dirigenti della pubblica amistrazione locale I'Agenzia si avvale del fondo di
mobilita’ di cui al comma 5 a cui sono attribuifiroventi dei diritti di segreteria di cui all'anlo

42 della legge 8 giugno 1962, n. 604, e successodificazioni.



Articolo 103
Organizzazione e funzionamento dell’Agenzia autanom

1. Salvo quanto previsto dal presente testo usmoo disciplinati con regolamento, emanato ai
sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23&m®988, n. 400, su proposta del Ministro
competente, sentite le organizzazioni sindacairappresentanze degli enti locali,
l'organizzazione, il funzionamento e I'ordinamecwatabile dell’lAgenzia, 'amministrazione
dell'albo e la sua articolazione in sezioni e stéprofessionali, le modalita’ di svolgimento dei
concorsi per l'iscrizione all'albo, il passaggm I fasce professionali, il procedimento discigen
e le modalita’ di utilizzazione dei segretari nbremati a ricoprire sedi di segreteria.

2. Il regolamento si conforma ai seguenti prineigiriteri direttivi:

a) reclutamento del personale da destinare all'’Agenediante utilizzo delle procedure in materia
di mobilita’, ricorrendo prioritariamente, anchederoga alle disposizioni dell'ordinamento
speciale, al personale dell'amministrazione cid@#'interno, utilizzando anche l'istituto del
comando o del fuori ruolo;

b) previsione di un esame di idoneita’ per I'isone all'albo riservato ai frequentatori dei corsi
promossi dalla Scuola superiore per la formaziolzespecializzazione dei dirigenti della pubblica
amministrazione locale ovvero dalla sezione autandsailla Scuola superiore dell'amministrazione
dell'interno;

c) disciplina dell'ordinamento contabile delllAgenanche in deroga alle disposizioni sulla
contabilita’ generale dello Stato, fermo restaralabligo di sottoporre il rendiconto della gestione
finanziaria al controllo della Corte dei conti;

d) utilizzazione in via prioritaria dei segretaomchiamati a ricoprire sedi di segreteria per le
esigenze dell'Agenzia e per incarichi di supplemgareggenza, ovvero per l'espletamento di
funzioni corrispondenti alla qualifica rivestitaggiso altre amministrazioni pubbliche con oneri
retributivi a loro carico.

Articolo 104
Scuola superiore della pubblica amministrazionealee scuole regionali e interregionali

1. L'organizzazione, il funzionamento e l'ordinamoerontabile della Scuola superiore per la
formazione e la specializzazione dei dirigenti@@llibblica amministrazione locale e delle scuole
di cui al comma 2 sono disciplinati con regolamedtterminando i criteri per I'eventuale stipula di
convenzioni per l'attivita' formativa anche in sel@eentrata con istituti, enti, societa’ di fornoaz

e ricerca.

2. L'Agenzia istituisce scuole regionali ed intgromali per la formazione e la specializzazione dei
segretari comunali e provinciali e dei dirigentilagubblica amministrazione locale ovvero puo’
avvalersi, previa convenzione, della sezione aut@ndella Scuola superiore dell'amministrazione
dell'interno.

Articolo 105
Regioni a statuto speciale

1. Le regioni a statuto speciale e le province matiee di Trento e di Bolzano disciplinano le
materie di cui al presente capo con propria legistee.

2. Nel territorio della regione Trentino - Alto Ag#, fino, all'emanazione di apposita legge
regionale, rimane ferma l'applicazione del titoliodélla legge 11 marzo 1972, n. 118.



Articolo 106
Disposizioni finali e transitorie

1. Fino alla stipulazione di una diversa discipli®h contratto collettivo nazionale di lavoro resta
ferma la classificazione dei comuni e delle progiacfini dell'assegnazione del segretario prevista
dalle tabelle A e B allegate al decreto del Pregeldella Repubblica 23 giugno 1972, n. 749.

2. | segretari gia' iscritti alla sezione specidi'albo ai sensi dell'articolo 17, comma 82, aell
legge 15 maggio 1997, n. 127, e trasferiti prefise pubbliche amministrazioni, permangono nel
ruolo statale e mantengono ad esaurimento quadficattamento economico pensionabile in
godimento.

3. Ai fini dell'attuazione della legge 8 marzo 198950, i segretari comunali di cui all'articold, 1
comma 14, del decreto del Presidente della ReprebBldicembre 1997, n. 465, o all'articolo 39,
comma 22, della legge 27 dicembre 1997, n. 44%qusessere collocati 0 mantenuti in posizione
di fuori ruolo con decreto del Presidente del Cglrsidei Ministri, anche dopo il trasferimento alle
amministrazioni di destinazione e con effetto ddlda di entrata in vigore della citata legge n. 50
del 1999. Gli oneri relativi al trattamento economifondamentale ed accessorio, dei predetti
dipendenti rimangono a carico dell’Agenzia autonperala gestione dell'albo dei segretari
comunali fino alla data del trasferimento alle amistrazioni di destinazione; successivamente
sono a queste imputate. Analogamente si provvextegecreto del Ministro dellinterno, di
concerto con il Ministro per la funzione pubblip&r i segretari comunali in servizio presso il
Ministero dell'interno ai sensi dell'articolo 3$nema 2, del decreto del Presidente della Repubblica
4 dicembre 1997, n. 465.

CAPO 1l
Dirigenza ed incarichi

Articolo 107
Funzioni e responsabilta’ della dirigenza

1. Spetta ai dirigenti la direzione degli ufficdei servizi secondo i criteri e le norme dettatilda
statuti e dai regolamenti. Questi si uniformanpraicipio per cui i poteri di indirizzo e di contlo
politico-amministrativo spettano agli organi di gono, mentre la gestione amministrativa,
finanziaria e tecnica e' attribuita ai dirigentidrate autonomi poteri di spesa, di organizzazione
delle risorse umane, strumentali e di controllo.

2. Spettano ai dirigenti tutti i compiti, comprd'salozione degli atti e provvedimenti amministrativ
che impegnano I'amministrazione verso I'esterno,rimmmpresi espressamente dalla legge o dallo
statuto tra le funzioni di indirizzo e controllolpi@o-amministrativo degli organi di governo
dell'ente o non rientranti tra le funzioni del s&grio o del direttore generale, di cui rispettieate
agli articoli 97 e 108.

3. Sono attribuiti ai dirigenti tutti i compiti dittuazione degli obiettivi e dei programmi defiraidin
gli atti di indirizzo adottati dai medesimi orgara i quali in particolare, secondo le modalita’
stabilite dallo statuto o dai regolamenti dell'ente

a) la presidenza delle commissioni di gara e dcoso;

b) la responsabilita’ delle procedure d'appalto@rdcorso;

c) la stipulazione dei contratti;

d) gli atti di gestione finanziaria, ivi compre&askunzione di impegni di spesa;

e) gli atti di amministrazione e gestione del peede;



f) i provvedimenti di autorizzazione, concessiorenaloghi, il cui rilascio presupponga
accertamenti e valutazioni, anche di natura disonate, nel rispetto di criteri predeterminati dall
legge, dai regolamenti, da atti generali di indioizivi comprese le autorizzazioni e le concessioni
edilizie;

g) tutti i provvedimenti di sospensione dei lavatpattimento e riduzione in pristino di
competenza comunale, nonche' i poteri di vigilageditizia e di irrogazione delle sanzioni
amministrative previsti dalla vigente legislaziatatale e regionale in materia di prevenzione e
repressione dell'abusivismo edilizio e paesaggistimbientale;

h) le attestazioni, certificazioni comunicazioniffide, verbali, autenticazioni, legalizzazioni ed
ogni altro atto costituente manifestazione di giie di conoscenza;

i) gli atti ad essi attribuiti dallo statuto e dagolamenti o, in base a questi, delegati dal smda

4. Le attribuzioni dei dirigenti, in applicazionelgrincipio di cui all'articolo 1, comma 4, posson
essere derogate soltanto espressamente e ad oppegifiche disposizioni legislative.

5. A decorrere dalla data di entrata in vigoreptekente testo unico, le disposizioni che
conferiscono agli organi di cui al capo | titold lladozione di atti di gestione e di atti o
provvedimenti amministrativi, si intendono nel seieke la relativa competenza spetta ai dirigenti,
salvo quanto previsto dall'articolo 50, comma 8ak'articolo 54.

6. | dirigenti sono direttamente responsabili, i@ e@sclusiva, in relazione agli obiettivi dell'ente
della correttezza amministrativa, della efficieezaei risultati della gestione.

7. Alla valutazione dei dirigenti degli enti localiapplicano i principi contenuti nell'articolo 5,
commi 1 e 2, del decreto legislativo 30 luglio 1989286, secondo le modalita’ previste
dall'articolo 147 del presente testo unico.

Articolo 108
Direttore generale

1. Il sindaco nei comuni con popolazione superarks.000 abitanti e il presidente della provincia,
previa deliberazione della giunta comunale o proale, possono nominare un direttore generale,
al di fuori della dotazione organica e con contrattempo determinato, e secondo criteri stabiliti
dal regolamento di organizzazione degli uffici € sk¥vizi, che provvede ad attuare gli indirizzi e
gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo dente, secondo le direttive impartite dal sindaco
dal presidente della provincia, e che sovrintenidegestione dell'ente, perseguendo livelli ottimal
di efficacia ed efficienza. Compete in particolatelirettore generale la predisposizione del piano
dettagliato di obiettivi previsto dall'articolo 1,9%0mma 2, lettera a), nonche' la proposta di piano
esecutivo di gestione previsto dall'articolo 16%ak fini, al direttore generale rispondono,
nell'esercizio delle funzioni loro assegnate, igginti dell'ente, ad eccezione del segretario del
comune e della provincia.

2. Il direttore generale e' revocato dal sindadalgresidente della provincia, previa deliberagion
della giunta comunale o provinciale. La durata'iethirico non puo' eccedere quella del mandato
del sindaco o del presidente della provincia.

3. Nei comuni con popolazione inferiore ai 15.00@amti e' consentito procedere alla nomina del
direttore generale previa stipula di convenzioaect/muni le cui popolazioni assommate
raggiungano i 15.000 abitanti. In tal caso il doet generale dovra' provvedere anche alla gestione
coordinata o unitaria dei servizi tra i comuni netesati.



4. Quando non risultino stipulate le convenziomvite dal comma 3 e in ogni altro caso in cui il
direttore generale non sia stato nominato, leiveldtinzioni possono essere conferite dal sindaco o
dal presidente della provincia al segretario.

Articolo 109
Conferimento di funzioni dirigenziali

1. Gli incarichi dirigenziali sono conferiti a templeterminato, ai sensi dell'articolo 50, comma 10,
con provvedimento motivato e con le modalita’ fisstal regolamento sull'ordinamento degli uffici
e dei servizi, secondo criteri di competenza pitesle, in relazione agli obiettivi indicati nel
programma amministrativo del sindaco o del preselderlla provincia e sono revocati in caso di
inosservanza delle direttive del sindaco o deligezge della provincia, della giunta o dell'assesso
di riferimento, o in caso di mancato raggiungimeaittermine di ciascun anno finanziario degli
obiettivi assegnati nel piano esecutivo di gestiorevisto dall'articolo 169 o per responsabilita’
particolarmente grave o reiterata e negli altri desciplinati dai contratti collettivi di lavoro.
L'attribuzione degli incarichi puo’ prescinderelaarecedente assegnazione di funzioni di
direzione a seguito di concorsi.

2. Nei comuni privi di personale di qualifica dietgziale le funzioni di cui all'articolo 107, comgi
e 3, fatta salva I'applicazione dell'articolo 9Fmena 4, lettera d), possono essere attribuite, a
seguito di provvedimento motivato del sindacogaponsabili degli uffici o dei servizi,
indipendentemente dalla loro qualifica funzionaleghe in deroga a ogni diversa disposizione.

Articolo 110
Incarichi a contratto

1. Lo statuto puo’ prevedere che la copertura ol pli responsabili dei servizi o degli uffici, di
gualifiche dirigenziali o di alta specializzaziop®ssa avvenire mediante contratto a tempo
determinato di diritto pubblico o, eccezionalmeateon deliberazione motivata, di diritto privato,
fermi restando i requisiti richiesti dalla qualdida ricoprire.

2. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici eidervizi, negli enti in cui e’ prevista la dinga,
stabilisce i limiti, i criteri e le modalita’' comicpossono essere stipulati, al di fuori della distae
organica, contratti a tempo determinato per i dimige le alte specializzazioni, fermi restando i
requisiti richiesti per la qualifica da ricoprifEali contratti sono stipulati in misura
complessivamente non superiore al 5 per centothdketdella dotazione organica della dirigenza e
dell'area direttiva e comunque per almeno una 'uiN&gli altri enti, il regolamento
sull'ordinamento degli uffici e dei servizi stabde i limiti, i criteri e le modalita’ con cui pas®
essere stipulati, al di fuori della dotazione organsolo in assenza di professionalita’ analoghe
presenti all'interno dell'ente, contratti a temptedminato di dirigenti, alte specializzazioni o
funzionari dell'area direttiva, fermi restandoquesiti richiesti per la qualifica da ricoprire. [Ta
contratti sono stipulati in misura complessivamerte superiore al 5 per cento della dotazione
organica dell'ente, o ad una unita' negli enti @oa dotazione organica inferiore alle 20 unita'.

3. | contratti di cui ai precedenti commi non possavere durata superiore al mandato elettivo del
sindaco o del presidente della provincia in cafidaattamento economico, equivalente a quello
previsto dai vigenti contratti collettivi nazionaidecentrati per il personale degli enti localiop
essere integrato, con provvedimento motivato dgllata, da una indennita’ ad personam,
commisurata alla specifica qualificazione profesale e culturale, anche in considerazione della
temporaneita’ del rapporto e delle condizioni dicato relative alle specifiche competenze



professionali. Il trattamento economico e l'evelguadennita’ ad personam sono definiti in stretta
correlazione con il bilancio dell'ente e non vaimgputati al costo contrattuale e del personale.

4. Il contratto a tempo determinato €' risolto idit nel caso in cui I'ente locale dichiari ilsgesto
0 venga a trovarsi nelle situazioni strutturalmetdgcitarie.

5. Il rapporto di impiego del dipendente di unalgida amministrazione €' risolto di diritto con
effetto dalla data di decorrenza del contrattoudifo con I'ente locale ai sensi del comma 2.
L'amministrazione di provenienza dispone, subotdmante alla vacanza del posto in organico o
dalla data in cui la vacanza si verifica, la riassane del dipendente qualora lo stesso ne faccia
richiesta entro i 30 giorni successivi alla cesmaeidel rapporto di lavoro a tempo determinato o
alla data di disponibilita’ del posto in organico.

6. Per obiettivi determinati e con convenzioniraniee, il regolamento puo' prevedere
collaborazioni esterne ad alto contenuto di prodesdita’.

Articolo 111
Adeguamento della disciplina della dirigenza

1. Gli enti locali, tenendo conto delle proprie pierita’ nell’esercizio della propria potesta’
statutaria e regolamentare, adeguano lo statuta@gblamento ai principi del presente capo e del
capo |l del decreto legislativo del febbraio 1989329, e successive modificazioni ed integrazioni.

TITOLO V
SERVIZI E INTERVENTI PUBBLICI LOCALI

Articolo 112
Servizi pubblici locali

1. Gli enti locali, nell'ambito delle rispettive ropetenze, provvedono alla gestione dei servizi
pubblici che abbiano per oggetto produzione di leelnattivita' rivolte a realizzare fini sociali e a
promuovere lo sviluppo economico e civile delle coita’ locali.

2. | servizi riservati in via esclusiva ai comuralée province sono stabiliti dalla legge.

3. Ai servizi pubblici locali si applica il capol idlel decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286,
relativo alla qualita’ dei servizi pubblici localicarte dei servizi.

Articolo 113
Forme di gestione

1. I servizi pubblici locali sono gestiti nelle smmti forme:

a) in economia, quando per le modeste dimensiper de caratteristiche del servizio non sia
opportuno costituire una istituzione o una azienda,

b) in concessione a terzi, quando sussistano reigiomiche, economiche e di opportunita’ sociale;
c) a mezzo di azienda speciale, anche per la gestiiopiu’ servizi di rilevanza economica ed
imprenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per I'esercizio di sergbciali senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di societa’ per azioni 0 a responsahbihtitata a prevalente capitale pubblico locale
costituite o partecipate dall'ente titolare dellgido servizio, qualora sia opportuna in relazione
alla natura o all'ambito territoriale del servifagpartecipazione di piu' soggetti pubblici o ptiva



f) a mezzo di societa' per azioni senza il vina#tla proprieta’ pubblica maggioritaria a norma
dell'articolo 116.

Articolo 114
Aziende speciali ed istituzioni

1. L'azienda speciale e' ente strumentale delllentde dotato di personalita’ giuridica, di
autonomia imprenditoriale e di proprio statuto, rappto dal consiglio comunale o provinciale.

2. L'istituzione e’ organismo strumentale dell'datale per I'esercizio di servizi sociali, dotdio
autonomia gestionale.

3. Organi dell'azienda e dell'istituzione sonoomsiglio di amministrazione, il presidente e il
direttore, al quale compete la responsabilitaigeste. Le modalita' di nomina e revoca degli
amministratori sono stabilite dallo statuto detéelocale.

4. L'azienda e l'istituzione informano la loroatl' a criteri di efficacia, efficienza ed econaita'
ed hanno I'obbligo del pareggio di bilancio da pgusre attraverso I'equilibrio dei costi e dei viga
compresi i trasferimenti.

5. Nell'ambito della legge, I'ordinamento ed ilZitonamento delle aziende speciali sono
disciplinati dal proprio statuto e dai regolameaqtiglli delle istituzioni sono disciplinati dallo
statuto e dai regolamenti dell'ente locale da qerdono.

6. L'ente locale conferisce il capitale di dotataetermina le finalita' e gli indirizzi; approva g
atti fondamentali; esercita la vigilanza; verifigésultati della gestione; provvede alla copertura
degli eventuali costi sociali.

7. Il collegio dei revisori dei conti dell'ente ke esercita le sue funzioni anche nei confroritede
istituzioni. Lo statuto dell'azienda speciale pasven apposito organo, di revisione, nonche' forme
autonome di verifica della gestione.

8. Ai fini di cui al comma 6 sono fondamentali gsenti atti:

a) il piano-programma, comprendente un contrat&edtizio che disciplini i rapporti tra ente locale
ed azienda speciale;

b) i bilanci economici di previsione pluriennale athuale;

c) il conto consuntivo;

d) il bilancio di esercizio.

Articolo 115
Trasformazione delle aziende speciali in societa'gzioni

1. I comuni, le province e gli altri enti locali ggono, per atto unilaterale, trasformare le aziende
speciali costituite ai sensi dell'articolo 113tde c), in societa’ per azioni, di cui possontares
azionisti unici per un periodo comungue non supergodue anni dalla trasformazione. Il capitale
iniziale di tali societa’ e' determinato dalla Heliazione di trasformazione in misura non inferare
fondo di dotazione delle aziende speciali risuttadll'ultimo bilancio di esercizio approvato e
comunqgue in misura non inferiore all'importo mininmchiesto per la costituzione delle societa'
medesime. L'eventuale residuo del patrimonio regtderito e' imputato a riserve e fondi,
mantenendo ove possibile le denominazioni e lerdEegoni previste nel bilancio delle aziende



originarie. Le societa' conservano tutti i dirétgli obblighi anteriori alla trasformazione e
subentrano pertanto in tutti i rapporti attivi espiai delle aziende originarie.

2. La deliberazione di trasformazione tiene luogtutli gli adempimenti in materia di costituzione
delle societa' previsti dalla normativa vigentenfa I'applicazione delle disposizioni degli articol
2330, commi terzo e quarto, e 2330-bis del codiaéec

3. Ai fini della definitiva determinazione dei vail@atrimoniali conferiti, entro tre mesi dalla
costituzione delle societa’, gli amministratori dew richiedere a un esperto designato dal
presidente del tribunale una relazione giurat@asise per gli effetti dell'articolo 2343, primo
comma, del codice civile. Entro sei mesi dal rioeemnto di tale relazione gli amministratori e i
sindaci determinano i valori definitivi di conferamto dopo avere controllato le valutazioni
contenute nella relazione stessa e, se sussistadatf motivi, aver proceduto alla revisione della
stima. Fino a quando i valori di conferimento nong stati determinati in via definitiva le azioni
delle societa' sono inalienabili.

4. Le societa’ di cui al comma 1 possono essetéuwtessanche ai fini dell'applicazione delle norme
di cui al decreto-legge 21 maggio 1994, n. 332yedito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio
1994, n. 474.

5. Le partecipazioni nelle societa’ di cui al combrfgossono essere alienate anche ai fini e con le
modalita’ di cui all'articolo 116.

6. Il conferimento e l'assegnazione dei beni dexfii locali e delle aziende speciali alle socidta’
cui al comma 1 sono esenti da imposizioni fischtette e indirette, statali e regionali.

7. La deliberazione di cui al comma 1 puo' anclexgaere la scissione dell'Azienda, speciale e la
destinazione a societa’ di nuova costituzione danm aziendale di questa. Si applicano, in tal
caso, per quanto compatibili, le disposizioni diawcommi da 1 a 6 del presente articolo, nonche'
agli articoli 2504-septies e 2504-decies del codivie.

Articolo 116
Societa' per azioni con partecipazione minoritadigenti locali

1. Gli enti locali possono, per l'esercizio di serpubblici e per la realizzazione delle opere
necessarie al corretto svolgimento del servizioche' per la realizzazione di infrastrutture ecealt
opere di interesse pubblico, che non rientringseaisi della vigente legislazione statale e regegnal
nelle competenze istituzionali di altri enti, ctistie apposite societa' per azioni senza il vincolo
della proprieta’ pubblica maggioritaria anche iroda a disposizioni di legge specifiche. Gli enti
interessati provvedono alla scelta dei soci prigatll'eventuale collocazione dei titoli azionard s
mercato con procedure di evidenza pubblica. L@adsiitutivo delle societa’ deve prevedere
I'obbligo dell'ente pubblico di nominare uno o @oiministratori e sindaci. Nel caso di servizi
pubblici locali una quota delle azioni puo' essgstinata all'azionariato diffuso e resta comunque
sul mercato.

2. La costituzione di societa' miste con la pap@zione non maggioritaria degli enti locali e’
disciplinata da apposito regolamento adottato rsisdell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31
gennaio 1995, n. 26, convertito, con modificaziadiailla legge 29 marzo 1995, n. 95, e successive
modifiche e integrazioni.



3. Per la realizzazione delle opere di qualunqummo si applicano le norme vigenti di
recepimento delle direttive comunitarie in mateliigavori pubblici.

4. Fino al secondo esercizio successivo a quelleteata in funzione dell'opera, I'ente locale
partecipante potra' rilasciare garanzia fidejussagli istituti mutuanti in misura non superioriaal
propria quota di partecipazione alla societa' diatpresente articolo.

5. Per i conferimenti di aziende, di complessiadai o di rami di essi e di ogni altro bene
effettuati dai soggetti di cui al comma 1, anchelae&ostituzione con atto unilaterale delle s@iet
di cui al medesimo comma, si applicano le disposizilell'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 30
luglio 1990, n. 218, e successive modificazioni.

Articolo 117
Tariffe dei servizi

1. Gli enti interessati approvano le tariffe devga pubblici in misura tale da assicurare I'etpib
economico-finanziario dell'investimento e della wessa gestione. | criteri per il calcolo della
tariffa relativa ai servizi stessi sono i seguenti:

a) la corrispondenza tra costi e ricavi in modasisicurare la integrale copertura dei costi, ivi
compresi gli oneri di ammortamento tecnico-finannia

b) I'equilibrato rapporto tra i finanziamenti raticed il capitale investito;

c) I'entita’ dei costi di gestione delle operegtaio conto anche degli investimenti e della qualita
del servizio;

d) 'adeguatezza della remunerazione del capialestito, coerente con le prevalenti condizioni di
mercato.

2. La tariffa costituisce il corrispettivo dei seivpubblici; essa e' determinata e adeguata agmd a
dai soggetti proprietari, attraverso contratti digramma di durata poliennale, nel rispetto del
disciplinare e dello statuto conseguenti ai moaetjianizzativi prescelti.

3. Qualora i servizi siano gestiti da soggetti tivelall'ente pubblico per effetto di particolari
convenzioni e concessioni dell'ente o per effetiondbdello organizzativo di societa’ mista, la
tariffa e' riscossa dal soggetto che gestisceviagubblici.

Articolo 118
Regime del trasferimento di beni

1. | trasferimenti di beni mobili ed immobili effetti dai comuni, dalle province e dai consorzi fra
tali enti a favore di aziende speciali o di socipta azioni costituite ai sensi dell'articolo 113,
lettera e), sono esenti, senza limiti di valoréledanposte di bollo, di registro, di incremento di
valore, ipotecarie, catastali e da ogni altra intpospesa, tassa o diritto di qualsiasi speciduraa
Gli onorari previsti per i periti designati daldunale per la redazione della stima di cui altait
2343 del codice civile, nonche' gli onorari premir i notai incaricati della redazione degli atti
conseguenti ai trasferimenti, sono ridotti alla ahet

2. Le disposizioni previste nel comma 1 si applecanche ai trasferimenti ed alle retrocessioni di
aziende, di complessi aziendali o di rami di esstign essere nell'ambito di procedure di
liquidazione di aziende municipali e provincialdobaziende speciali, adottate a norma delle
disposizioni vigenti in materia di revoca del sewwie di liquidazione di aziende speciali, qualora
dette procedure siano connesse o funzionali aléestuale o successiva costituzione di societa' per
azioni, aventi per oggetto lo svolgimento del madesservizio pubblico in precedenza svolto dalle



aziende soppresse, purche'i beni, i diritti, ierade o rami di aziende trasferiti 0 retrocessigagmo
effettivamente conferiti nella costituenda socip&’ azioni. Le stesse disposizioni si applicano
altresi' ai conferimenti di aziende, di complesseadali o di rami di essi da parte delle proviece

dei comuni in sede di costituzione o trasformazide@ieconsorzi in aziende speciali e consortili ai
sensi degli articoli 31 e 274, comma 4, per laitggbne di societa' per azioni ai sensi dell'attc
116, ovvero per la costituzione, anche mediantewatilaterale, da parte di enti locali, di societa’
per azioni al fine di dismetterne le partecipaz@rsensi del decreto-legge 31 maggio 1994, n. 232,
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lwgli994, n. 474, e successive modificazioni.

2. Al trasferimenti di beni destinati a pubblica\seio, da parte di province e comuni, in favore di
societa' costituite ai sensi dell'articolo 113tdet e), e dell'articolo 116, nonche' dei conserdelle
aziende speciali di cui, Rispettivamente, aglicatti31 e 114 non si applicano le disposizioni
relative alla cessione dei beni patrimoniali deglii pubblici territoriali.

Articolo 119
Contratti di sponsorizzazione, accordi di collabpi@e e convenzioni

1. In applicazione dell'articolo 43 della legged2@embre 1997, n. 449, al fine di favorire una
migliore qualita’ dei servizi prestati, i comurd,province e gli altri enti locali indicati nel pente
testo unico, possono stipulare contratti di spdmsarione ed accordi di collaborazione, nonche’
convenzioni con soggetti pubblici o privati direitfornire consulenze o servizi aggiuntivi.

Articolo 120
Societa' di trasformazione urbana

1. Le citta' metropolitane e i comuni, anche copddecipazione della provincia e della regione,
possono costituire societa' per azioni per progetaealizzare interventi di trasformazione urhbana
in attuazione degli strumenti urbanistici vigewtital fine le deliberazioni dovranno in ogni caso
prevedere che gli azionisti privati delle sociper’ azioni siano scelti tramite procedura di evaden
pubblica.

2. Le societa’ di trasformazione urbana provvedalzopreventiva acquisizione delle aree
interessate dall'intervento, alla trasformazioai@commercializzazione delle stesse. Le
acquisizioni possono avvenire consensualmentenateaicorso alle procedure di esproprio da
parte del comune.

3. Le aree interessate dall'intervento di trasfaiore sono individuate con delibera del consiglio
comunale. L'individuazione delle aree di interveagpivale a dichiarazione di pubblica utilita’,
anche per le aree non interessate da opere pubblieraree di proprieta’ degli enti locali
interessate dall'intervento possono essere atiibila societa’ a titolo di concessione.

4. | rapporti tra gli enti locali azionisti e lageta’ per azioni di trasformazione urbana sono
disciplinati da una convenzione contenente, a plenallita’, gli obblighi e i diritti delle parti.

Articolo 121
Occupazione d'urgenza di immobili

1. L'amministrazione comunale puo' disporre, irspreza dei presupposti di cui alla legge 3
gennaio 1978, n. 1, e successive modificaziord¢lipazione d'urgenza degli immobili necessari
per la realizzazione di opere e lavori pubblici pubblico interesse, compresi gli interventi di
edilizia residenziale pubblica e quelli necessarigervizi pubblici locali di cui al presente tiol



Per le opere ed i lavori di cui al precedente pkria redazione dello stato di consistenza puo'
avvenire contestualmente al verbale di immissiaigaossesso ai sensi dell'articolo 3 della legge 3
gennaio 1978, n. 1, e successive modificazioni.

Articolo 122
Lavori socialmente utili

1. Restano salve le competenze dei comuni e deliere in materia di lavori socialmente utili,
previste dall'articolo 4, commi 6, 7 e 8, del démilegge 31 gennaio 1995, n. 26, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 marzo 1995, n. 95uecessive modifiche ed integrazioni.

Articolo 123
Norma transitoria

1. Resta fermo I'obbligo per gli enti locali di gdare I'ordinamento delle aziende speciali alle
disposizioni di cui all'articolo 114; gli enti loc@scrivono per gli effetti di cui al primo comma
dell'articolo 2331 del codice civile, le aziendesiali nel registro delle imprese.

2. Restano salvi gli effetti degli atti e dei cattrche le medesime aziende speciali hanno posto i
essere anteriormente alla data di attuazione dadtre delle imprese, di cui all'articolo 8 della
legge 29 dicembre 1993, n. 580.

3. Le norme del regio decreto 15 ottobre 19255@82si applicano fino all'adeguamento delle
aziende speciali alla disciplina del presente tastoo; si applicano altresi' per I'esercizio deltd
di riscatto relativo ai rapporti in corso di esaone.

TITOLO VI
CONTROLLI

CAPO |
Controllo sugli atti

Articolo 124
Pubblicazione delle deliberazioni

1. Tutte le deliberazioni del comune e della proirsono pubblicate mediante affissione all'albo
pretorio, nella sede dell'ente, per quindici giammnsecutivi, salvo specifiche disposizioni di legg

2. Tutte le deliberazioni degli altri enti locabir® pubblicate mediante affissione all'albo pretori
del comune ove ha sede I'ente, per quindici gioonsecutivi, salvo specifiche disposizioni.

Articolo 125
Comunicazione delle deliberazioni ai capigruppo

1. Contestualmente all'affissione all'albo le dalgzioni adottate dalla giunta sono trasmesse in
elenco ai capigruppo consiliari; i relativi testn® messi a disposizione dei consiglieri nelle reorm
stabilite dallo statuto o dal regolamento.

Articolo 126
Deliberazioni soggette in via necessaria al cortr@reventivo di legittimita’



1. Il controllo preventivo di legittimita’ di cuilarticolo 130 della Costituzione sugli atti deghti
locali si esercita esclusivamente sugli statutielgie, sui regolamenti di competenza del consiglio
esclusi quelli attinenti all'autonomia organizzatevcontabile dello stesso consiglio, sui bilanci
annuali e pluriennali e relative variazioni, adtta ratificate dal consiglio, sul rendiconto della
gestione, secondo le disposizioni del presente testo.

2. Il controllo preventivo di legittimita’ si esté® anche agli atti delle Istituzioni pubbliche di
assistenza e beneficenza.

Articolo 127
Controllo eventuale

1. Le deliberazioni della giunta e del consiglims@ottoposte al controllo, nei limiti delle
illeggittimita’ denunziate, quando un quarto deagiglieri provinciali o un quarto dei consiglieri
nei comuni con popolazione superiore a 15.000 maibibvero un quinto dei consiglieri nei comuni
con popolazione sino a 15.000 abitanti ne faccrarioesta scritta e motivata con l'indicazione
delle norme violate, entro dieci giorni dall'affmse all'albo pretorio, quando le deliberazionsste
riguardino:

a) appalti e affidamento di servizi o fornitureimiporto superiore alla soglia di rilievo comunitgri
b) dotazioni organiche e relative variazioni;

c) assunzioni del personale.

2. Nei casi previsti dal comma 1, il controllo séecitato dal comitato regionale di controllo owjer
se istituito, dal difensore civico comunale o priale. L'organo che procede al controllo, se
ritiene che la deliberazione sia illegittima, necdanunicazione all'ente, entro quindici giorni dall
richiesta, e lo invita ad eliminare i vizi riscoatt In tal caso, se I'ente non ritiene di modifecka
delibera, essa acquista efficacia se viene confaromm il voto favorevole della maggioranza
assoluta dei componenti il consiglio.

3. La giunta puo' altresi' sottoporre al contr@teventivo di legittimita’ dell'organo regionale di
controllo ogni altra deliberazione dell'ente sealedmodalita’ di cui all'articolo 133.

Articolo 128
Comitato regionale di controllo

1. Per l'esercizio del controllo di legittimita’igtituito, con decreto del presidente della giunta
regionale, il comitato regionale di controllo suafii dei comuni e delle province.

2. Sono disciplinate con legge regionale I'elezi@nmaggioranza qualificata dei componenti del
comitato regionale di controllo di cui all'articdl@0, comma 1, lettera a) e comma 2 prima parte, la
tempestiva sostituzione degli stessi in caso diealimissioni, decadenza per reiterate assenze
ingiustificate o incompatibilita’ sopravvenuta, obe' per la supplenza del presidente.

3. La legge regionale puo', articolare il comiti@t@ezioni per territorio o per materia,
salvaguardando con forme opportune l'unitarietaidirizzo. A tal fine la regione, in
collaborazione con gli uffici del comitato, curadabblicazione periodica delle principali decisioni
del comitato regionale di controllo con le relatmetivazioni di riferimento.

4. Le pronunce degli organi di controllo previsti presente capo sono provvedimenti definitivi.



5. | componenti dei comitati regionali di controlono personalmente e solidalmente responsabili
nei confronti degli enti locali per i danni a questecati con dolo o colpa grave nell'esercizitbede
loro funzioni.

Articolo 129
Servizi di consulenza del comitato regionale ditoaio

1. Possono essere attivati nell'ambito dei comigggionali di controllo servizi di consulenza ai
quali gli enti locali possono rivolgersi al fine altenere preventivi elementi valutativi in ordine
all'adozione di atti o provvedimenti di particolm@mplessita’ o che attengano ad aspetti nuovi
dell'attivita' deliberativa. La regione disciplinan propria normativa le modalita’ organizzativd e
espletamento dei servizi di consulenza.

Articolo 130
Composizione del comitato

1. Il comitato regionale di controllo e ogni su&riuale sezione sono composti:

a) da quattro esperti eletti dal consiglio regiendi cui:

1) uno iscritto da almeno dieci anni nell'albo deglocati, scelto in una terna proposta dal
competente ordine professionale;

2) uno iscritto da almeno dieci anni all'albo deitdri commercialisti o dei ragionieri, scelto inau
terna proposta dai rispettivi ordini professionali;

3) uno scelto tra chi abbia ricoperto complessivameer almeno cinque anni la carica di sindaco,
di presidente della provincia, di consigliere regile o di parlamentare nazionale, ovvero tra i
funzionari statali, regionali o degli enti locali quiescenza, con qualifica non inferiore a dirtgen
od equiparata;

4) uno scelto tra i magistrati o gli avvocati defitato in quiescenza, o tra i professori di rualo d
universita' in materie giuridiche ed amministratoxerero tra i segretari comunali o provinciali in
guiescenza,

b) da un esperto designato dal commissario del Boveelto fra funzionari dellAmministrazione
civile dell'interno in servizio nelle rispettivequince.

2. Il consiglio regionale elegge non piu' di duenpo@nenti supplenti aventi i requisiti di cui alla
lettera a) del comma 1; un terzo supplente, avieetguisiti di cui alla lettera b) del comma 1, €'
designato dal commissario del Governo.

3. In caso di assenza od impedimento dei compogé#attivi, di cui rispettivamente alle letteree)
b) del comma 1, intervengono alle sedute i comptsepplenti, eletti o designati per la stessa
categoria.

4. Il comitato ed ogni sua sezione eleggono ngvqocseno il presidente ed un vicepresidente scelti
tra i componenti eletti dal consiglio regionale.

5. Funge da segretario un funzionario della regione
6. Il comitato e le sezioni sono rinnovati integnahte a seguito di nuove elezioni del consiglio
regionale, nonche' quando si dimetta contemporaeetnta maggioranza dei rispettivi

componenti.

7. Il presidente ed il vicepresidente del comitadipendenti pubblici, sono collocati fuori ruolo
se dipendenti privati, sono collocati in aspet@ition retribuita.



8. Ai componenti del comitato si applicano le nomalative ai permessi ed alle aspettative previsti
per gli amministratori locali.

Articolo 131
Incompatibilita’ ed ineleggibilita’

1. Non possono essere eletti e non possono fa garcomitati regionali di controllo:

a) i deputati, i senatori, i parlamentari europei;

b)i consiglieri e gli assessori regionali;

c) gli amministratori di enti locali o di altri érgoggetti a controllo del comitato, nonche' colohe
abbiano ricoperto tali cariche nell'anno precedafitecostituzione del medesimo comitato;

d) coloro che si trovano nelle condizioni di ingjélita’ alle cariche di cui alle lettere b) e chn
esclusione dei magistrati e dei funzionari dellat&t

e) i dipendenti ed i contabili della regione e degli locali sottoposti al controllo del comitato
nonche' i dipendenti dei partiti presenti nei cghslegli enti locali della regione;

f) i componenti di altro comitato regionale di caiiio o delle sezioni di esso;

g) coloro che prestano attivita' di consulenza cotlaborazione presso la regione o enti sottoposti
al controllo regionale;

h) coloro che ricoprono incarichi direttivi o esteunei partiti a livello provinciale, regionale o
nazionale, nonche' coloro che abbiano ricopertantedrichi nell'anno precedente alla costituzione
del comitato.

Articolo 132
Funzionamento del comitato

1. Il funzionamento dei comitati regionali di casito e delle loro sezioni, le indennita’ da attriieu
ai componenti, le funzioni del presidente e deépresidente, le forme di pubblicita’ della attivita
dei comitati e di consultazione delle decisioninciee’ il rilascio di copie di esse sono disciplinat
dalla legge regionale.

2. Le spese per il funzionamento dei comitati regliodi controllo e dei loro uffici, nonche' la
corresponsione di un'indennita’ di carica ai congmirsono a carico della regione.

3. La regione provvede alle strutture serventicdehitato regionale di controllo ispirandosi ai
principi dell'adeguatezza funzionale e dell'autorzodell'organo.

Articolo 133
Modalita' del controllo preventivo di legittimita’

1. Il controllo di legittimita’ comporta la verificdella conformita’ dell'atto alle norme vigenti ed
alle norme statutarie specificamente indicate n@hyedimento di annullamento, per quanto
riguarda la competenza, la forma e la procedura@nendo esclusa ogni diversa valutazione
dell'interesse pubblico perseguito. Nell'esamébdahcio preventivo e del rendiconto della
gestione il controllo di legittimita’ comprendedaerenza interna degli atti e la corrispondenza dei
dati contabili con quelli delle deliberazioni, ntwet con i documenti giustificativi allegati alle
stesse.

2. Il comitato regionale di controllo, entro diggorni dalla ricezione degli atti di cui all'artico
126, comma 1, puo' disporre l'audizione dei rappresti dell'ente deliberante o puo’ richiedere,
per una sola volta, chiarimenti o elementi integral giudizio in forma scritta. In tal caso il



termine per l'esercizio del controllo viene sospesiprende a decorrere dalla data della
trasmissione dei chiarimenti o elementi integratidell'audizione dei rappresentanti.

3. Il comitato puo' indicare all'ente interessatonlodificazioni da apportare alle risultanze del
rendiconto della gestione con l'invito ad adottaréro il termine massimo di trenta giorni.

4. Nel caso di mancata adozione delle modificazeorio il termine di cui al comma 3, o di
annullamento della deliberazione di adozione dadlinto della gestione da parte del comitato di
controllo, questo provvede alla nomina di uno d pummissari per la redazione del conto stesso.

5. Non puo' essere riesaminato il provvedimenttoposto a controllo nel caso di annullamento in
sede giurisdizionale di una decisione negativabdtrollo.

Articolo 134
Esecutivita' delle deliberazioni

1. La deliberazione soggetta al controllo necessdiriegittimita’ deve essere trasmessa a pena di
decadenza entro il quinto giorno successivo alfemhe. Essa diventa esecutiva se entro 30 giorni
dalla trasmissione della stessa il comitato redeodacontrollo non trasmetta all'ente interessato
provvedimento motivato di annullamento. Le delizevai diventano comunque esecutive qualora
prima del decorso dello stesso termine il comitatponale di controllo dia comunicazione di non
aver riscontrato vizi di legittimita'.

2. Nel caso delle deliberazioni soggette a comtreMentuale la richiesta di controllo sospende
I'esecutivita’ delle stesse fino all'avvenuto edebcontrollo.

3. Le deliberazioni non soggette a controllo nem@s® non sottoposte a controllo eventuale
diventano esecutive dopo il decimo giorno dalla lpubblicazione.

4. Nel caso di urgenza le deliberazioni del consigldella giunta possono essere dichiarate
immediatamente eseguibili con il voto espressadakggioranza dei componenti.

Articolo 135
Comunicazione deliberazioni al prefetto

1. Il Prefetto, nell'esercizio dei poteri confagitidalla legge o a lui delegati dal Ministro
dell'interno, ai sensi dell'articolo 2, comma, 2tpr, del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345,
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 didem1991, n. 410, e successive modificazioni ed
integrazioni, qualora ritenga, sulla base di fondiEmenti comunque acquisiti, che esistano
tentativi di infiltrazioni di tipo mafioso nelle @tita' riguardanti appalti, concessioni, subagpalt
cottimi, noli a caldo o contratti similari per lealizzazione di opere e di lavori pubblici, ovvero
guando sia necessario assicurare il regolare swelgb delle attivita' delle pubbliche
amministrazioni, richiede ai competenti organialia regionali gli interventi di controllo e
sostitutivi previsti dalla legge.

2. Ai medesimi fini indicati nel comma 1 il prefegbuo’ chiedere che siano sottoposte al controllo
preventivo di legittimita' le deliberazioni deghtelocali relative ad acquisti, alienazioni, agpat

in generale a tutti i contratti, con le modalitatermini previsti dall'articolo 133, comma 1. Le
predette deliberazioni sono comunicate al prefaitdestualmente all'affissione all'albo.



Articolo 136
Poteri sostitutivi per omissione o ritardo di adtbbligatori

1. Qualora gli enti locali, sebbene invitati a pregtere entro congruo termine, ritardino o omettano
di compiere atti obbligatori per legge, si provved@ezzo di commissario ad acta nominato dal
difensore civico regionale, ove costituito, ovvded comitato regionale di controllo. Il commissario
ad acta provvede entro sessanta giorni dal conéationdell'incarico.

Articolo 137
Poteri sostitutivi del Governo

1. Con riferimento alle funzioni e ai compiti sgetti agli enti locali, in caso di accertata inatty
che comporti inadempimento agli obblighi derivatdll'appartenenza alla Unione europea o
pericolo di grave pregiudizio agli interessi naabnil Presidente del Consiglio dei Ministri, su
proposta del Ministro competente per materia, assafi'ente inadempiente un congruo termine
per provvedere.

2. Decorso inutilmente tale termine, il Consigle Ministri, sentito il soggetto inadempiente,
nomina un commissario che provvede in via sostuiti

3. In casi di assoluta urgenza, non si applicadagdura di cui al comma 1 e il Consiglio dei
Ministri puo' adottare il provvedimento di cui @mma 2, su proposta del Presidente del Consiglio
dei Ministri, di concerto con il Ministro competentl provvedimento in tal modo adottato ha
immediata esecuzione ed e' immediatamente comoradlatConferenza Stato-citta' e autonomie
locali allargata ai rappresentanti delle comumitahtane, che ne puo’ chiedere il riesame, nei
termini e con gli effetti previsti dall'articolo 8omma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59.

4. Restano ferme le disposizioni in materia di paestitutivi previste dalla legislazione vigente.

Articolo 138
Annullamento straordinario

1. In applicazione dell'articolo 2, comma 3, ledtp), della legge 23 agosto 1988, n. 400, il
Governo, a tutela dell'unita’ dell'ordinamento, decreto del Presidente della Repubblica, previa
deliberazione del Consiglio dei Ministri, su prof@odel Ministro dell'interno, ha facolta’, in
qgualunque tempo, di annullare, d'ufficio o su demmansentito il Consiglio di Stato, gli atti degli
enti locali viziati da illegittimita’.

Articolo 139
Pareri obbligatori

1. Ai pareri obbligatori delle amministrazioni stitanche ad ordinamento autonomo, delle regioni
e di ogni altro ente sottoposto a tutela statalgionale e subregionale, prescritti da qualsiasnao
avente forza di legge ai fini della programmazigmegettazione ed esecuzione di opere pubbliche
o di altre attivita' degli enti locali, si applicauhe disposizioni dell'articolo 16 della legge st
1990, n. 241, e successive modifiche ed integrazsaivo specifiche disposizioni di legge.

Articolo 140
Norma finale



1. Le disposizioni del presente capo si applicarmaha agli altri enti di cui all'articolo 2, compres
consorzi cui partecipano enti locali, con esclusidnquelli che gestiscono attivita' aventi rilezan
economica ed imprenditoriale e, ove previsto dstikduto, dei consorzi per la gestione dei servizi
sociali, intendendosi sostituiti alla giunta e ahsiglio del comune o della provincia i
corrispondenti organi di governo.

CAPO I
Controllo sugli organi

Articolo 141
Scioglimento e sospensione dei consigli comunadoeinciali

1. I consigli comunali e provinciali vengono sdiaibn decreto del Presidente della Repubblica, su
proposta del Ministro dell'interno:

a) quando compiano atti contrari alla Costituziorger gravi e persistenti violazioni di legge,
nonche' per gravi motivi di ordine pubblico;

b) quando non possa essere assicurato il normagegofuamento degli organi e dei servizi per le
seguenti cause:

1) impedimento permanente, rimozione, decadenz&sde del sindaco o del presidente della
provincia;

2) dimissioni del sindaco o del presidente delavrcia;

3) cessazione dalla carica per dimissioni contéstmavero rese anche con atti separati purche’
contemporaneamente presentati al protocollo d&dl'@ella meta’' piu’ uno dei membri assegnati,
non computando a tal fine il sindaco o il presidaella provincia;

4) riduzione dell'organo assembleare per impossibdi surroga alla meta’' dei componenti del
consiglio;

€) quando non sia approvato nei termini il bilancio

2. Nella ipotesi di cui alla lettera c) del commadrascorso il termine entro il quale il bilancieve
essere approvato senza che sia stato predispdistgidata il relativo schema, I'organo regionale
di controllo nomina un commissario affinche' logisponga d'ufficio per sottoporlo al consiglio. In
tal caso e comunque quando il consiglio non abpaavato nei termini di legge lo schema di
bilancio predisposto dalla giunta, I'organo reglerth controllo assegna al consiglio, con lettera
notificata ai singoli consiglieri, un termine nampgriore a 20 giorni per la sua approvazione,
decorso il quale si sostituisce, mediante appasitomissario, all'amministrazione inadempiente.
Del provvedimento sostitutivo e' data comunicaziahgrefetto che inizia la procedura per lo
scioglimento del consiglio.

3. Nei casi diversi da quelli previsti dal numejallla lettera b) del comma 1, con il decreto di
scioglimento si provvede alla nomina di un commiss&he esercita le attribuzioni conferitegli
con il decreto stesso.

4. Il rinnovo del consiglio nelle ipotesi di sciogkento deve coincidere con il primo turno eletteral
utile previsto dalla legge.

5. | consiglieri cessati dalla carica per effettdla scioglimento continuano ad esercitare, firla al
nomina dei successori, gli incarichi esterni lovergualmente attribuiti.

6. Al decreto di scioglimento e' allegata la redaz del Ministro contenente i motivi del
provvedimento; dell'adozione del decreto di scioginto e' data immediata comunicazione al
Parlamento. Il decreto e' pubblicato nella GazZdftiwiale della Repubblica italiana.



7. Iniziata la procedura di cui ai commi precededtin attesa del decreto di scioglimento, il
prefetto, per motivi di grave e urgente necesgitad, sospendere, per un periodo comunque non
superiore a novanta giorni, i consigli comunalrevinciali e nominare un commissario per la
provvisoria amministrazione dell'ente.

8. Ove non diversamente previsto dalle leggi regjida disposizioni di cui al presente articolo si
applicano, in quanto compatibili, agli altri erdgchli di cui all'articolo 2, comma 1 ed ai consdrai
enti locali. Il relativo provvedimento di scioglim® degli organi comunque denominati degli enti
locali di cui al presente comma e' disposto conetealel Ministro dell'interno.

Articolo 142
Rimozione e sospensione di amministratori locali.

1. Con decreto del Ministro dell'interno il sindad@residente della provincia, i presidenti dei
consorzi e delle comunita’ montane, i componentcdesigli e delle giunte, i presidenti dei
consigli circoscrizionali possono essere rimossinio compiano atti contrari alla Costituzione o
per gravi e persistenti violazioni di legge o peaw motivi di ordine pubblico.

2. In attesa del decreto, il prefetto puo' sospendk amministratori di cui al comma 1 qualora
sussistano motivi di grave e urgente necessita'.

3. Sono fatte salve le disposizioni dettate dagicali 58 e 59.

Articolo 143
Scioglimento dei consigli comunali e provincialnseguente a fenomeni di infiltrazione e di
condizionamento di tipo mafioso.

1. Fuori dei casi previsti dall'articolo 141, i sigli comunali e provinciali sono sciolti quando,
anche a seguito di accertamenti effettuati a natefiéarticolo 59, comma 7, emergono elementi su
collegamenti diretti o indiretti degli amministratoon la criminalita’ organizzata o su forme di
condizionamento degli amministratori stessi, chmm@mettono la libera determinazione degli
organi elettivi e il buon andamento delle ammimisioni comunali e provinciali, nonche' il regolare
funzionamento dei servizi alle stesse affidati @ovehe risultano tali da arrecare grave e perdarant
pregiudizio per lo stato della sicurezza pubbligascioglimento del consiglio comunale o
provinciale comporta la cessazione dalla caricadsigliere, di sindaco, di presidente della
provincia e di componente delle rispettive giuatgche se diversamente disposto dalle leggi vigenti
in materia di ordinamento e funzionamento deglaargredetti, nonche' di ogni altro incarico
comungue connesso alle cariche ricoperte.

2. Lo scioglimento e’ disposto con decreto del iBezdge della Repubblica, su proposta del Ministro
dell'interno, previa deliberazione del Consiglio kknistri. Il provvedimento di scioglimento
deliberato dal Consiglio dei Ministri e' trasmes$®residente della Repubblica per 'emanazione
del decreto ed e' contestualmente trasmesso ather@all procedimento e’ avviato dal prefetto
della provincia con una relazione che tiene ancimeocdi elementi eventualmente acquisiti con i
poteri delegati dal Ministro dell'interno ai sedsil'articolo 2, comma 2-quater, del decreto-legge
29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con modificazi dalla legge 330 dicembre 1991, n. 410, e
successive modificazioni ed integrazioni. Nei ¢asiui per i fatti oggetto degli accertamenti di cu
al comma 1 o per eventi connessi sia pendente giroeato penale, il prefetto puo' richiedere
preventivamente informazioni al procuratore dedjaubblica competente, il quale, in deroga
all'articolo 329 del codice di procedura penalengnica tutte le informazioni che non ritiene
debbano rimanere segrete per le esigenze del pnoeetb.



3. Il decreto di scioglimento conserva i suoi gffpér un periodo da dodici a diciotto mesi
prorogabili fino ad un massimo di ventiquattro mastasi eccezionali, dandone comunicazione
alle commissioni parlamentari competenti, al finagkicurare il buon andamento delle
amministrazioni e il regolare funzionamento devegrad esse affidati. Il decreto di scioglimento,
con allegata la relazione del Ministro, e' publibcaella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana.

4. Il provvedimento con il quale si dispone I'ewsié proroga della durata dello scioglimento a
norma del comma 3 e' adottato non oltre il cingesino giorno antecedente la data fissata per lo
svolgimento delle elezioni relative al rinnovo degygani. Si osservano le procedure e le modalita’
stabilite dal comma 2 del presente articolo.

5. Quando ricorrono motivi di urgente necessit@refetto, in attesa del decreto di scioglimento,
sospende gli organi dalla carica ricoperta, nonga@gni altro incarico ad essa connesso,
assicurando la provvisoria amministrazione deenediante invio di commissari. La sospensione
non puo' eccedere la durata di 60 giorni e il tagxdel decreto di cui al comma 3 decorre dalla data
del provvedimento di sospensione.

6. Si fa luogo comunque allo scioglimento degliasmga norma del presente articolo quando
sussistono le condizioni indicate nel comma 1, et ricorrano le situazioni previste dall'artol
141.

Articolo 144
Commissione straordinaria e Comitato di sostegmaog@itoraggio

1. Con il decreto di scioglimento di cui all'articd 43 e' nominata una commissione straordinaria
per la gestione dell'ente, la quale esercita féattioni che le sono conferite con il decreto stes
La commissione e' composta di tre membri sceltiunzionari dello Stato, in servizio o in
guiescenza, e tra magistrati della giurisdiziordir@ria o amministrativa in quiescenza. La
commissione rimane in carica fino allo svolgimedéb primo turno elettorale utile.

2. Presso il Ministero dell'interno e' istituitmrcpersonale della amministrazione, un comitato di
sostegno e di monitoraggio dell'azione delle comsinis straordinarie di cui al comma 1 e dei
comuni riportati a gestione ordinaria.

3. Con decreto del Ministro dell'interno, adottatoorma dell'articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, sono determinate le moddlitaganizzazione e funzionamento della
commissione straordinaria per I'esercizio delletatzioni ad essa conferite, le modalita’ di
pubblicizzazione degli atti adottati dalla commiss stessa, nonche' le modalita’ di organizzazione
e funzionamento, del comitato di cui al comma 2.

Articolo 145
Gestione straordinaria

1. Quando in relazione alle situazioni indicatecwhma 1 dell'articolo 143 sussiste la necessita' d
assicurare il regolare funzionamento dei serviglidenti nei cui confronti e' stato disposto lo
scioglimento, il prefetto, su richiesta della corasibne straordinaria di cui al comma 1 dell'articol
144, puo' disporre, anche in deroga alle normenigkassegnazione in via temporanea, in
posizione di comando o distacco, di personale amstrativo e tecnico di amministrazioni ed enti
pubblici, previa intesa con gli stessi, ove occamahe in posizione di sovraordinazione. Al
personale assegnato spetta un compenso mensibepiaplorzionato alle prestazioni da rendere,



stabilito dal prefetto in misura non superiore @lg&r cento del compenso spettante a ciascuno dei
componenti della commissione straordinaria, noncwe' dovuto, il trattamento economico di
missione stabilito dalla legge per i dipendenti@&itato in relazione alla qualifica funzionale
posseduta nell'amministrazione di appartenenzac®alpetenze sono a carico dello Stato e sono
corrisposte dalla prefettura, sulla base di idat@aumentazione giustificativa, sugli accreditamenti
emessi, in deroga alle vigenti disposizioni di kegdal Ministero dell'interno. La prefettura, irsoa

di ritardo nell'emissione degli accreditamentilgbaizzata a prelevare le somme occorrenti sui
fondi in genere della contabilita’ speciale. P@eilsonale non dipendente dalle amministrazioni
centrali o periferiche dello Stato, la prefetturayvede al rimborso al datore di lavoro dello
stipendio lordo, per la parte proporzionalmenteispondente alla durata delle prestazioni rese.
Agli oneri derivanti dalla presente disposizion@rgivvede con una quota parte del 10 per cento
delle somme di denaro confiscate ai sensi dellgd €8y maggio 1965, n. 575, e successive
modificazioni, nonche' del ricavato delle venditgpdste a norma dell'articolo 4, commi 4 e 6, del
decreto-legge 14 giugno 1989, n. 230, convertido, modificazioni dalla legge 4 agosto 1989, n.
282, relative ai beni mobili o immobili ed ai bexaistituiti in azienda confiscati ai sensi della
medesima legge n. 575 del 1965. Alla scadenzaat&go di assegnazione, la commissione
straordinaria potra' rilasciare, sulla base ddllatazione dell'attivita' prestata dal personale
assegnato, apposita certificazione di lodevoleis@rehe costituisce titolo valutabile ai fini dell
progressione di carriera e nei concorsi interniletici nelle amministrazioni dello Stato, delle
regioni e degli enti locali.

2. Per far fronte a situazioni di gravi dissené@zper avviare la sollecita realizzazione di opere
pubbliche indifferibili, la commissione straordireadi cui al comma 1 dell'articolo 144, entro |l
termine di sessanta giorni dall'insediamento, adattpiano di priorita’ degli interventi, anche con
riferimento a progetti gia' approvati e non esag@l atti relativi devono essere nuovamente
approvati dalla commissione straordinaria. La redadieliberazione, esecutiva a norma di legge, €'
inviata entro dieci giorni al prefetto il qualensiéo il comitato provinciale della pubblica
amministrazione opportunamente integrato con ineggntanti di uffici tecnici delle
amministrazioni statali, regionali o locali, tragteggli atti al'amministrazione regionale
territorialmente competente per il tramite del cassario del Governo, o alla Cassa depositi e
prestiti, che provvedono alla dichiarazione di pt& di accesso ai contributi e finanziamenti a
carico degli stanziamenti comunque destinati agiestimenti degli enti locali. Le disposizioni del
presente comma si applicano ai predetti enti anmcderoga alla disciplina sugli enti locali
dissestati, limitatamente agli importi totalmentenaortizzabili con contributi statali o regionali ad
essi effettivamente assegnati.

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si apptioaa far tempo dalla data di insediamento degl
organi e fino alla scadenza del mandato elettimoha alle amministrazioni comunali e provinciali,
i cui organi siano rinnovati al termine del periatiscioglimento disposto ai sensi del comma 1
dell'articolo 143.

4. Nei casi in cui lo scioglimento e’ disposto ancbn riferimento a situazioni di infiltrazione b d
condizionamento di tipo mafioso, connesse all'agdjgazione di appalti di opere o di lavori

pubblici o di pubbliche forniture, ovvero I'affid@mto in concessione di servizi pubblici locali, la
commissione straordinaria di cui al comma 1 déitalo 144 procede alle necessarie verifiche con
i poteri del collegio degli ispettori di cui alltamolo 14 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152,
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 lagli991, n. 203. A conclusione degli accertamenti,
la commissione straordinaria adotta tutti i provweghti ritenuti necessari e puo' disporre d'audobrit
la revoca delle deliberazioni gia' adottate, inlgngue momento e fase della procedura
contrattuale, o la rescissione del contratto giattuso.



5. Ferme restando le forme di partecipazione popgeeviste dagli statuti in attuazione
dell'articolo 8, comma 3, la commissione straondandi cui al comma 1 dell'articolo 144, allo
scopo di acquisire ogni utile elemento di conosaengalutazione in ordine a rilevanti questioni di
interesse generale si avvale, anche mediante fdremnsultazione diretta, dell'apporto di
rappresentanti delle forze politiche in ambito lecdell'’Anci, dell'Upi, delle organizzazioni di
volontariato e di altri organismi locali particataente interessati alle questioni da trattare.

Articolo 146
Norma finale

1. Le disposizioni di cui agli articoli 143, 1449 si applicano anche agli altri enti locali di cui
all'articolo 2, comma 1, nonche' ai consorzi di aone province, agli organi comunque denominati
delle aziende sanitarie locali ed ospedaliere,adlende speciali dei comuni e delle province e ai
consigli circoscrizionali, in quanto compatibilircorelativi ordinamenti.

2. Il Ministro dell'interno presenta al Parlamenta relazione semestrale sull'attivita' svoltaadall
gestione straordinaria dei singoli comuni.

CAPO Il
Controlli interni

Articolo 147
Tipologia dei controlli interni

1. Gli enti locali, nell'ambito della loro autoncamormativa ed organizzativa, individuano
strumenti e metodologie adeguati a:

a) garantire attraverso il controllo di regolardgaiministrativa e contabile, la legittimita’, regaia’
e correttezza dell'azione amministrativa;

b) verificare, attraverso il controllo di gestiotiefficacia, efficienza ed economicita’ dell'azon
amministrativa, al fine di ottimizzare, anche metistempestivi interventi di correzione, il
rapporto tra costi e risultati;

c) valutare le prestazioni del personale con qguaaldirigenziale;

d) valutare I'adeguatezza delle scelte compiusede di attuazione dei piani, programmi ed altri
strumenti di determinazione dell'indirizzo politjéo termini di congruenza tra risultati consegaiti
obiettivi predefiniti.

2. | controlli interni sono ordinati secondo il peipio della distinzione tra funzioni di indirizzo
compiti di gestione, quale risulta dagli articolicdmma 1, lettere b) e c), e 14 del decreto
legislativo, 3 febbraio 1993, n. 29, e successiwdifitazioni ed integrazioni.

3. L'organizzazione dei controlli interni e' eftedta dagli enti locali anche in deroga agli altri
principi di cui all'articolo 1, comma 2, del deardegislativo 30 luglio 1999, n. 286.

4. Per l'effettuazione dei controlli di cui al corarh, piu’ enti locali possono istituire uffici uiic
mediante convenzione che ne regoli le modalitabdtituzione e di funzionamento.

5. Nell'ambito dei comitati provinciali per la pulga amministrazione. d'intesa con le province,
sono istituite apposite strutture di consulenzamperto, delle quali possono avvalersi gli entaloc
per l'esercizio dei controlli previsti dal decrétgislativo 30 luglio 1999, n. 286. A tal fine, i
predetti comitati possono essere integrati conréspedle materie di pertinenza.



CAPO IV
Controlli esterni sulla gestione

Articolo 148
Controllo della Corte dei Conti

1. La Corte dei conti esercita il controllo sulesgjone degli enti locali, ai sensi delle dispasizi
di cui alla legge 14 gennaio 1994, n. 20 e suceesnbdificazioni ed integrazioni.

PARTE SECONDA
ORDINAMENTO FINANZIARIO E CONTABILE

TITOLO |
DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 149
Principi generali in materia di finanza propria @dvata

1. L'ordinamento della finanza locale e' risenadta legge, che la coordina con la finanza staale
con quella regionale.

2. Ai comuni e alle province la legge riconoscdl'amabito della finanza pubblica, autonomia
finanziaria fondata su certezza di risorse proptieasferite.

3. La legge assicura, altresi', agli enti localigsta’ impositiva autonoma nel campo delle imposte,
delle tasse e delle tariffe, con conseguente adegui@ della legislazione tributaria vigente. A tal
fine i comuni e le province in forza dell'articd@ del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.,446
e successive modificazioni possono disciplinareregwlamento le proprie entrate, anche
tributarie, salvo per quanto attiene alla indivicioae e definizione delle fattispecie imponibilgid
soggetti passivi e dell'aliquota massima dei sirtgbiuti, nel rispetto delle esigenze di
semplificazione degli adempimenti dei contribueRgr quanto non regolamentato si applicano le
disposizioni di legge vigenti.

4. La finanza dei comuni e delle province e' cogttda:

a) imposte proprie;

b) addizionali e compartecipazioni ad imposte afiaoi regionali;
C) tasse e diritti per servizi pubblici;

d) trasferimenti erariali;

e) trasferimenti regionali;

f) altre entrate proprie, anche di natura patrirat&i

g) risorse per investimenti;

h) altre entrate.

5. | trasferimenti erariali sono ripartiti in baseriteri obiettivi che tengano conto della
popolazione, del territorio e delle condizioni gBeconomiche, nonche' in base ad una perequata
distribuzione delle risorse che tenga conto deglilgori di fiscalita' locale.

6. Lo Stato assegna specifici contributi per frggtare situazioni eccezionali.



7. Le entrate fiscali finanziano i servizi pubblitenuti necessari per lo sviluppo della comureth’
integrano la contribuzione erariale per I'erogazidai servizi pubblici indispensabili.

8. A ciascun ente locale spettano le tasse, tidiattariffe e i corrispettivi sui servizi di ppoia
competenza. Gli enti locali determinano per i serpubblici tariffe o corrispettivi a carico degli
utenti, anche in modo non generalizzato. Lo Stdéoregioni, qualora prevedano per legge casi di
gratuita’ nei servizi di competenza dei comuniled®ovince ovvero fissino prezzi e tariffe
inferiori al costo effettivo della prestazione, deho garantire agli enti locali risorse finanziarie
compensative.

9. La legge determina un fondo nazionale ordinpeiocontribuire ad investimenti degli enti locali
destinati alla realizzazione di opere pubblichprdminente interesse sociale ed economico.

10. La legge determina un fondo nazionale spepldinanziare con criteri perequativi gli
investimenti destinati alla realizzazione di opeubbliche unicamente in aree o per situazioni
definite dalla legge statale.

11. L'ammontare complessivo dei trasferimenti efaladi e' determinato in base a parametri fissati
dalla legge per ciascuno degli anni previsti diruio pluriennale dello Stato e non e’ riducibile
nel triennio.

12. Le regioni concorrono al finanziamento degti &rcali per la realizzazione del piano regionale
di sviluppo e dei programmi di investimento, assacalo la copertura finanziaria degli oneri
necessari all'esercizio di funzioni trasferite tedate.

13. Le risorse spettanti a comuni e province pessli investimento previste da leggi settoriali
dello Stato sono distribuite sulla base di programagionali. Le regioni, inoltre, determinano con
legge i finanziamenti per, le funzioni da essadlaitte agli enti locali in relazione al costo di
gestione dei servizi sulla base della programmaziegionale.

Articolo 150
Principi in materia di ordinamento finanziario ermm@abile

1. L'ordinamento finanziario e contabile degli datali e’ riservato alla legge dello Stato e Sitabi
dalle disposizioni di principio del presente tesiico.

2. L'ordinamento stabilisce per gli enti localirinzipi in materia di programmagzione, gestione e
rendicontazione, nonche' i principi relativi alléhata’ di investimento, al servizio di tesorera,
compiti ed alle attribuzioni dell'organo di revismeconomico-finanziaria e, per gli enti cui sia
applicabile, alla disciplina del risanamento finano.

3. Restano salve le competenze delle regioni atetapeciale e delle province autonome di Trento
e Bolzano.

Articolo 151
Principi in materia di contabilita’

1. Gli enti locali deliberano entro il 31 dicemhirbilancio di previsione per I'anno successivo,
osservando i principi di unita', annualita’, unsaita’ ed integrita’, veridicita', pareggio finaro
e pubblicita’. Il termine puo’ essere differito aecreto del Ministro dell'interno d'intesa con |l



Ministro del tesoro, del bilancio e della progranzimae economica, sentita la Conferenza Stato-
citta’ ed autonomie locali, in presenza di motiveggenze.

2. Il bilancio e' corredato di una relazione prmnsle e programmatica, di un bilancio pluriennale
di durata pari a quello della regione di apparteaendegli allegati previsti dall'articolo 172 o da
altre norme di legge.

3. I documenti di bilancio devono comunque essedatti in modo da consentire la lettura per
programmi, servizi ed interventi.

4. | provvedimenti dei responsabili dei servizi doeenportano impegni di spesa sono trasmessi al
responsabile del servizio finanziario e sono es@adn I'apposizione del visto di regolarita’
contabile attestante la copertura finanziaria.

5. | risultati di gestione sono rilevati anche nagdée contabilita’ economica e dimostrati nel
rendiconto comprendente il conto del bilancio @ihto del patrimonio.

6. Al rendiconto e' allegata una relazione illusteadella giunta che esprime le valutazioni di
efficacia dell'azione condotta sulla base dei r&utonseguiti in rapporto ai programmi ed ai cost
sostenuti.

7. Il rendiconto e’ deliberato dall'organo consdiantro il 30 giugno dell'anno successivo.

Articolo 152
Regolamento di contabilita’

1. Con il regolamento di contabilita’ ciascun dotale applica i principi contabili stabiliti dal
presente testo unico, con modalita’ organizzatwaspondenti alle caratteristiche di ciascuna
comunita’, ferme restando le disposizioni previstordinamento per assicurare l'unitarieta’ ed
uniformita’ del sistema finanziario e contabile.

2. Il regolamento di contabilita’ assicura, di narda conoscenza consolidata dei risultati globali
delle gestioni relative ad enti od organismi cagiiper I'esercizio di funzioni e servizi.

3. Il regolamento di contabilita’ stabilisce le mar relative alle competenze specifiche dei soggetti
dellamministrazione preposti alla programmazi@umzione ed attuazione dei provvedimenti di
gestione che hanno carattere finanziario e comtaibilarmonia con le disposizioni del presente
testo unico e delle altre leggi vigenti.

4. | regolamenti di contabilita’ sono approvati ngbetto delle norme della parte seconda del
presente testo unico, da considerarsi come prigeiperali con valore di limite inderogabile, con
eccezione delle sottoelencate norme, le quali hap@icano qualora il regolamento di contabilita’
dell'ente rechi una differente disciplina:

a) articoli 177 e 178;

b) articoli 179, commi 2, lettere b) c¢) e d), e10, commidala3), 181, commile 3, 182, 184,
185, commi da 2 a 4;

c) articoli 186, 191, comma 5, 197, 198;

d) articoli 199, 202, comma 2, 203, 205, 207;

e) articoli da 213 a 215, 216, comma 3), da 2119 221, 224, 225;

f) articoli 235, commi 2 e 3, 237, 238.



Articolo 153
Servizio economico-finanziario

1. Con il regolamento sull'ordinamento degli ufictlei servizi sono disciplinati I'organizzazione
del servizio finanziario, o di ragioneria o qual#zione corrispondente, secondo le dimensioni
demografiche e l'importanza economico-finanziagbehte. Al servizio e' affidato |l
coordinamento e la gestione dell'attivita' finanaia

2. E' consentito stipulare apposite convenziongliranti per assicurare il servizio a mezzo di
strutture comuni.

3. Il responsabile del servizio finanziario di alllarticolo 151, comma 4, si identifica con il
responsabile del servizio o con i soggetti prepaldieventuali articolazioni previste dal
regolamento di contabilita'.

4. |l responsabile del servizio finanziario, dii@ageria o qualificazione corrispondente, e' prepost
alla verifica di veridicita' delle previsioni di #ata e di compatibilita’ delle previsioni di spesa
avanzate dai vari servizi, da iscriversi nel bilarannuale o pluriennale ed alla verifica periodica
dello stato di accertamento delle entrate e di gnpalelle spese.

5. Il regolamento di contabilita’ disciplina le nadita' con le quali vengono resi i pareri di
regolarita’ contabile sulle, proposte di delibevaei ed apposto il visto di regolarita’ contabilkesu
determinazioni dei soggetti abilitati. Il responigablei servizio finanziario effettua le attestamidi
copertura della spesa in relazione alle dispoteb#iffettive esistenti negli stanziamenti di spesa
guando occorre, in relazione allo stato di realikz@e degli accertamenti di entrata vincolata
secondo quanto previsto dal regolamento di contabil

6. Il regolamento di contabilita’ disciplina le setazioni obbligatorie dei fatti e delle valutazion
del responsabile finanziario al legale rappreseatdall’ente, al consiglio dell'ente nella persdak
suo presidente, al segretario ed all'organo dsrewe ove si rilevi che la gestione delle entrate o
delle spese correnti evidenzi il costituirsi dusitioni - non compensabili da maggiori entrate o
minori spese - tali da pregiudicare gli equilibel thilancio. In ogni caso la segnalazione €'
effettuata entro sette giorni dalla conoscenzdal®i Il consiglio provvede al riequilibrio a noan
dell'articolo 193, entro trenta giorni dal ricevimie della segnalazione, anche su proposta della
giunta.

7. Lo stesso regolamento prevede l'istituzionendservizio di economato. cui viene preposto un
responsabile, per la gestione di cassa delle sppesggcio di non rilevante ammontare.

Articolo 154
Osservatorio sulla finanza e la contabilita’ degtiti locali

1. E'istituito presso il Ministero dell'intern®kservatorio sulla finanza e la contabilita’ degli
locali.

2. L'Osservatorio ha il compito di promuovere laretia gestione delle risorse finanziarie,
strumentali ed umane, la salvaguardia degli equiibbilancio, I'applicazione dei principi contébi
e la congruita’ degli strumenti applicativi, nondaesperimentazione di nuovi modelli contabili.
L'Osservatorio adotta iniziative di divulgaziondiepprofondimento finalizzate ad agevolare
I'applicazione ed il recepimento delle norme.



3. L'Osservatorio presenta al Ministro dell'inteatmeno una relazione annuale sullo stato di
applicazione delle norme, con proposte di integrazinormativa e di principi contabili di generale
applicazione.

4. Il presidente ed i componenti dell'Osservatarioyumero non superiore a diciotto, sono
nominati dal Ministro dell'interno con proprio detw tra funzionari dello Stato, o di altre pubbéch
amministrazioni, professori e ricercatori univaasied esperti. L'Upi, I'Anci e 'Uncem designano
ciascuna un proprio rappresentante. L'Osservationia in carica cinque anni.

5. Il Ministro dell'interno puo' assegnare ulterfonzioni nell'ambito delle finalita' generali del
comma 2 ed emanare norme di funzionamento e dn@zgrione.

6. L'Osservatorio si avvale delle strutture e dejtnizzazione della Direzione centrale per la
finanza locale e per i servizi finanziari dell'’Anmmstrazione civile del Ministero dell'interno.

7. Ai componenti dell'Osservatorio spettano iltaatento economico ed i rimborsi spese previsti
per i componenti della Commissione per la finangd erganici degli enti locali.

Articolo 155
Commissione per la finanza e gli organici deglii émtali

1. La Commissione per la finanza e gli organicildexgti locali operante presso il Ministero
dell'interno, gia' denominata Commissione di riegver la finanza locale, svolge i seguenti
compiti:

a) controllo centrale, da esercitare prioritariataen relazione alla verifica della compatibilita’
finanziaria, sulle dotazioni organiche e sui praliveenti di assunzione di personale degli enti
dissestati e degli enti strutturalmente deficitarisensi dell'articolo 243;

b) parere da rendere al Ministro dell'interno selvpedimento di approvazione o diniego del piano
di estinzione delle passivita', ai sensi dell'atoc256, comma 7;

c) proposta al Ministro dell'interno di misure strdinarie per il pagamento della massa passiva in
caso di insufficienza delle risorse disponibilisansi dell'articolo 256, comma 12;

d) parere da rendere in merito all'assunzione delioncon la Cassa depositi e prestiti da parte
dell'ente locale, ai sensi dell'articolo 255, conbna

e) parere da rendere al Ministro dell'interno solvgedimento di approvazione o diniego
dell'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibratn,sensi dell'articolo 261;

f) proposta al Ministro dell'interno di adoziondldenisure necessarie per il risanamento dell'ente
locale, a seguito del ricostituirsi di disavanzauaiministrazione o insorgenza di debiti fuori
bilancio non ripianabili con i normali mezzi o mate rispetto delle prescrizioni poste a carico
dell'ente, ai sensi dell'articolo 268;

g) parere da rendere al Ministro dell'interno sohvpedimento di sostituzione di tutto o parte
dell'organo straordinario di liquidazione, ai seai‘articolo 254, comma 8;

h) approvazione, previo esame, della ridetermimazitella pianta organica dell'ente locale
dissestato, ai sensi dell'articolo 259, comma 7.

2. La composizione e le modalita’ di funzionametdgtba Commissione sono disciplinate con
regolamento da adottarsi ai sensi dell'articolocbrima 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400.

Articolo 156
Classi demografiche e popolazione residente



1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni demute nella parte seconda del presente testo unico
valgono per i comuni, se non diversamente dis@pdinle seguenti classi demografiche:
a) comuni con meno di 500 abitanti;

b) comuni da 500 a 999 abitanti;

c) comuni da 1.000 a 1.999 abitanti;

d) comuni da 2.000 a 2.999 abitanti;

e) comuni da 3.000 a 4.999 abitanti;

f) comuni da 5.000 a 9.999 abitanti;

g) comuni da 10.000 a 19.999 abitanti;

h) comuni da 20.000 a 59.999 abitanti;

i) comuni da 60.000 a 99.999 abitanti;

[) comuni da 100.000 a 249.999 abitanti;

m) comuni da 250.000 a 499.999 abitanti;

n) comuni da 500.000 abitanti ed oltre.

2. Le disposizioni del presente testo unico etdedkggi e regolamenti relative all'attribuziorie d
contributi erariali di qualsiasi natura, nonchéiradlusione nel sistema di tesoreria unica dialla
legge 29 ottobre 1984, n. 720, alla disciplinadis$esto finanziario ed alla disciplina dei revisor
dei conti, che facciano riferimento alla popolaapwanno interpretate, se non diversamente
disciplinato, come concernenti la popolazione resid calcolata alla fine del penultimo anno
precedente per le province ed i comuni secondt ded#'Istituto nazionale di statistica, ovvero
secondo i dati dell'lUncem per le comunita’ mont&se.le comunita’ montane e i comuni di nuova
istituzione si utilizza l'ultima popolazione dispioife.

Articolo 157
Consolidamento dei conti pubblici

1. Ai fini del consolidamento dei conti pubblici ghti locali rispettano le disposizioni di cui agl
articoli 25, 29 e 30 della legge 5 agosto 197868, e successive modificazioni ed integrazioni.

Articolo 158
Rendiconto dei contributi straordinari

1. Per tutti i contributi straordinari assegnatiasiaministrazioni pubbliche agli enti locali e' désu
la presentazione del rendiconto all'amministraziemgante entro sessanta giorni dal termine
dell'esercizio finanziario relativo, a cura delstgrio e del responsabile del servizio finanziario

2. Il rendiconto, oltre alla dimostrazione contaliiklla spesa, documenta i risultati ottenuti in
termini di efficienza ed efficacia dell'intervento.

3. Il termine di cui al comma 1 e' perentorio. a snosservanza comporta I'obbligo di restituzione
del contributo straordinario assegnato.

4. Ove il contributo attenga ad un intervento ezalto in piu' esercizi finanziari I'ente locale e
tenuto al rendiconto per ciascun esercizio.

Articolo 159
Norme sulle esecuzioni nei confronti degli entaloc



1. Non sono ammesse procedure di esecuzione prdipesmzione forzata nei confronti degli enti
locali presso soggetti diversi dai rispettivi teedr Gli atti esecutivi eventualmente intrapresnn
determinano vincoli sui beni oggetto della procedespropriativa.

2. Non sono soggette ad esecuzione forzata, adpendlita’ rilevabile anche d'ufficio dal giudice,
le somme di competenza degli enti locali destimate

a) pagamento delle retribuzioni al personale dipatele dei conseguenti oneri previdenziali per i
tre mesi successivi;

b) pagamento delle rate di mutui e di prestiti @d@dionari scadenti nel semestre in corso;

c) espletamento dei servizi locali indispensabili.

3. Per l'operativita' dei limiti all'esecuzioneata di cui al comma 2 occorre che I'organo
esecutivo, con deliberazione da adottarsi per sgmestre e notificata al tesoriere, quantifichi
preventivamente gli importi delle somme destindieesuddette finalita'.

4. Le procedure esecutive eventualmente intrapneg@elazione del comma 2 non determinano
vincoli sulle somme ne' limitazioni all'attivitatbtesoriere.

5. | provvedimenti adottati dai commissari nomirsagieguito dell’esperimento delle procedure di
cui all'articolo 37 della legge 6 dicembre 19711®34, e di cui all'articolo 27, comma 1, numero 4,
del testo unico delle leggi sul Consiglio di Stamanato con regio decreto 26 giugno 1924, n.
1054, devono essere muniti dell'attestazione detapa finanziaria prevista dall'articolo 151,
comma 4. e non possono avere ad oggetto le somoue @ie lettere a), b) e ¢) del comma 2,
guantificate ai sensi del comma 3.

Articolo 160
Approvazione di modelli e schemi contabili

1. Con regolamento, da emanare a norma dell'asticbldella legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
approvati:

a) i modelli relativi al bilancio di previsione,iiinclusi i quadri riepilogativi;

b) il sistema di codifica del bilancio e dei titobntabili di entrata e di spesa;

c¢) i modelli relativi al bilancio pluriennale;

d) i modelli relativi al conto del tesoriere;

e) i modelli relativi al conto del bilancio ivi ihgse la tabella dei parametri di riscontro della
situazione di deficitarieta’ strutturale e la tédellei parametri gestionali;

f) i modelli relativi al conto economico ed al ppes$to di conciliazione;

g) i modelli relativi al conto del patrimonio;

h) i modelli relativi alla resa del conto da pategli agenti contabili di cui all'articolo 227.

2. Con regolamento, da emanare a norma dell'asticoldella legge 23 agosto 1988, n. 400, €'
approvato lo schema relativo alla relazione prewiale e programmatica previo parere della
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stataegioni e le province autonome.

Articolo 161
Certificazioni di bilancio

1. Gli enti locali sono tenuti a redigere apposgeificazioni sui principali dati del bilancio di
previsione e del rendiconto. Le certificazioni sdinmate dal segretario e dal responsabile del
servizio finanziario.



2. Le modalita’ per la struttura, la redazione présentazione delle certificazioni sono stabihiée
mesi prima della scadenza di ciascun adempimemaleoreto del Ministro dell'interno d'intesa
con I'Anci, con I'Upi e con I'Uncem, da pubblicaedla Gazzetta Ufficiale.

3. La mancata presentazione di un certificato cataga sospensione della seconda rata del
contributo ordinario dell'anno nel quale avvienklempienza.

4. Il Ministero dell'interno provvede a renderepaisibili i dati delle certificazioni alle regioralle
associazioni rappresentative degli enti localg &lbrte dei conti ed all'lstituto nazionale di
statistica.

TITOLO Il
PROGRAMMAZIONE E BILANCI

CAPO |
Programmazione

Articolo 162
Principi del bilancio

1. Gli enti locali deliberano annualmente il bilandi previsione finanziario redatto in termini di
competenza, per I'anno successivo, osservandodipirdi unita’, annualita’, universalita' ed
integrita’, veridicita', pareggio, finanziario eljilicita’. La situazione corrente, come definita al
comma 6 del presente articolo, non puo' preseatatisavanzo.

2. Il totale delle entrate finanzia indistintameihtetale delle spese, salvo le eccezioni di legge

3. L'unita’ temporale della gestione e’ I'annorfimiario, che inizia il 1° gennaio e termina il 31
dicembre dello stesso anno; dopo tale termine wsagno piu’ effettuarsi accertamenti di entrate e
impegni di spesa in conto dell'esercizio scaduto.

4. Tutte le entrate sono iscritte in bilancio abtllm delle spese di riscossione a carico degli enti
locali e di altre eventuali spese ad esse connBssinenti tutte le spese sono iscritte in bilancio
integralmente, senza alcuna riduzione delle cdivel@ntrate. La gestione finanziaria e' unica
come il relativo bilancio di previsione: sono vigetée gestioni di entrate e di spese che non siano
iscritte in bilancio.

5. Il bilancio di previsione e' redatto nel rispetiei principi di veridicita' ed attendibilita’, senuti
da analisi riferite ad un adeguato arco di tempa ojyancanza, da altri idonei parametri di
riferimento.

6. Il bilancio di previsione e' deliberato in pagegfinanziario complessivo. Inoltre le previsiahi
competenza relative alle spese correnti sommageoedlvisioni di competenza relative alle quote di
capitale delle rate di ammortamento dei mutui epdestiti obbligazionari non possono essere
complessivamente superiori alle previsioni di cotepea dei primi tre titoli dell'entrata e non
possono avere altra forma di finanziamento, sawectezioni previste per legge. Per le comunita’
montane si fa riferimento ai primi due titoli de#latrate.

7. Gli enti assicurano ai cittadini ed agli orgamisli partecipazione, di cui all'articolo 8, la
conoscenza dei contenuti significativi e carattiiglel bilancio annuale e dei suoi allegati cen |
modalita’ previste dallo statuto e dai regolamenti.



Articolo 163
Esercizio provvisorio e gestione provvisoria

1. Nelle more dell'approvazione del bilancio diyise@ne da parte dell'organo regionale di
controllo, I'organo consiliare dell'ente delibeéesércizio provvisorio, per un periodo non superior
a due mesi, sulla base del bilancio gia' delibei@toenti locali possono effettuare, per ciascun
intervento, spese in misura non superiore menstkenath un dodicesimo delle somme previste nel
bilancio deliberato, con esclusione delle spesataamente regolate dalla legge o non suscettibili
di pagamento frazionato in dodicesimi.

2. Ove non sia stato deliberato il bilancio di psene, e' consentita esclusivamente una gestione
provvisoria, nei limiti dei corrispondenti stanzianti di spesa dell'ultimo bilancio approvato ove
esistenti. La gestione provvisoria e' limitataagolvimento delle obbligazioni e: riassunte agsunt
delle obbligazioni derivanti da provvedimenti gadizionali esecutivi e di obblighi speciali
tassativamente regolati dalla legge, al pagamegite spese di personale, di residui passivi di rate
di mutuo, di canoni, imposte e tasse, ed, in géaermitata alle sole operazioni necessarie per
evitare che siano arrecati danni patrimoniali cegravi all'ente.

3. Ove la scadenza del termine per la deliberaziehbilancio di previsione sia stata fissata da
norme statali in un periodo successivo all'inizeti'dsercizio finanziario di riferimento l'eser@zi
provvisorio si intende automaticamente autorizzato a tale termine e si applicano le modalita’ di
gestione di cui al comma 1 intendendosi come nfernito 'ultimo bilancio definitivamente
approvato.

Articolo 164
Caratteristiche del hilancio

1. L'unita’ elementare del bilancio per I'entrdtia eisorsa e per la spesa €' l'intervento pesccia
servizio. Nei servizi per conto di terzi, sia regltrata che nella spesa, l'unita’ elementare e’ il
capitolo, che indica l'oggetto.

2. Il bilancio di previsione annuale ha carattar®azzatorio, costituendo limite agli impegni di
spesa, fatta eccezione per i servizi per conterdi.t

3. In sede di predisposizione del bilancio di ps@ne annuale il consiglio dell'ente assicura idone
finanziamento agli impegni pluriennali assunti o@iso degli esercizi precedenti.

Articolo 165
Struttura del bilancio

1. Il bilancio di previsione annuale e' compostalde parti, relative rispettivamente all'entrata ed
alla spesa.

2. La parte entrata e' ordinata gradualmenteoh,t¢ategorie e risorse, in relazione,
rispettivamente alla fonte di provenienza allaltgea ed alla specifica individuazione dell'oggetto
dell'entrata.

3. | titoli dell'entrata per province, comuni, aitmetropolitane ed unioni di comuni sono:

Titolo 1 - Entrate tributarie;

Titolo 1l - Entrate derivanti da contributi e trasimenti correnti dello Stato, della regione eltti a
enti pubblici anche in rapporto all'esercizio difioni delegate dalla regione;



Titolo 11l - Entrate extratributarie;

Titolo IV - Entrate derivanti da alienazioni, dagferimenti di capitale e da riscossioni di crediti
Titolo V - Entrate derivanti da accensioni di pitest

Titolo VI - Entrate da servizi per conto di terzi;

4. | titoli dell'entrata per le comunita’ montamas:

Titolo | - Entrate derivanti da contributi e trasfeenti correnti dello Stato, della regione e diial
enti pubblici anche in rapporto all'esercizio difioni delegate dalla regione;

Titolo 1l - Entrate extratributarie;

Titolo 11l - Entrate derivanti da alienazioni, dasferimenti di capitale e da riscossioni di criedit
Titolo IV - Entrate derivanti da accensioni di gres

Titolo V - Entrate da servizi per conto di terzi.

5. La parte spesa €' ordinata gradualmente im, fitwizioni, servizi ed interventi, in relazione,
rispettivamente, ai principali aggregati economadlie funzioni degli enti, ai singoli uffici che
gestiscono un complesso di attivita' ed alla nadég@nomica dei fattori produttivi nelllambito di
ciascun servizio. La parte spesa e' leggibile apengrogrammi dei quali e, fatta analitica
illustrazione in apposito quadro di sintesi dehbdio e nella relazione previsionale e
programmatica.

6. | titoli della spesa sono:

Titolo | - Spese correnti;

Titolo 1l - Spese in conto capitale;

Titolo 11l - Spese per rimborso di prestiti;
Titolo IV - Spese per servizi per conto di terzi.

7. Il programma, il quale costituisce il complessordinato di attivita', anche normative, relative
alle opere da realizzare e di interventi direttiriretti, non necessariamente solo finanziani,ipe
raggiungimento di un fine prestabilito, nel piust@piano generale di sviluppo dell'ente, secordo |
indicazioni dell'articolo 151 puo' essere compra$mterno di una sola delle funzioni dell'entea m
puo' anche estendersi a piu’ funzioni.

8. A ciascun servizio €' correlato un reparto oigaativo semplice 0 complesso composto da
persone e mezzi cui ' preposto un responsabile.

9. A ciascun servizio e' affidato, col bilanciopdevisione, un complesso di mezzi finanziari,
specificati negli interventi assegnati, dei quadeande il responsabile del servizio.

10. Ciascuna risorsa dell'entratate ciascun inteovéella spesa indicano:

a) 'ammontare degli accertamenti o degli impegmniltanti dal rendiconto dei penultimo anno
precedente all'esercizio di riferimento e la prewie aggiornata relativa all'esercizio in corso;

b) I'ammontare delle entrate che si prevede dirtareeo delle spese che si prevede di impegnare
nell'esercizio cui il bilancio si riferisce.

11. L'avanzo ed il disavanzo di amministrazioneossaritti in bilancio, con le modalita’ di cui agl
articoli 187 e 188, prima di tutte le entrate enaidi tutte le spese.

12. | bilanci di previsione degli enti locali re¢gpono, per quanto non contrasta con la normativa
del presente testo unico, le norme recate daltg gjle rispettive regioni di appartenenza per
guanto concerne le entrate e le spese relativezaoin delegate, al fine di consentire la posdpili
del controllo regionale sulla destinazione dei fassegnati agli enti locali e 'omogeneita' delle



classificazioni di dette spese nel bilanci di psexme degli enti rispetto a quelle contenute nei
rispettivi bilanci di previsione regionali. Le eate e le spese per le funzioni delegate dalle negio
non possono essere collocate tra i servizi perocdinterzi nei bilanci di previsione degli enti &c

13. Il bilancio di previsione si conclude con muadri riepilogativi.

14. Con il regolamento di cui all'articolo 160 sapprovati i modelli relativi al bilancio di
previsione, inclusi i quadri riepilogativi, il sesha di codifica del bilancio ed il sistema di coxdif
dei titoli contabili di entrata e di spesa, anchgnadi cui all'articolo 157.

Articolo 166
Fondo di riserva

1. Gli enti locali iscrivono nel proprio bilancio previsione un fondo di riserva non inferiore allo
0,30 e non superiore al 2 per cento del totaledglese correnti inizialmente previste in bilancio.

2. Il fondo e’ utilizzato, con deliberazioni deli@ano esecutivo da comunicare all'organo consiliare
nei tempi stabiliti dal regolamento di contabilitaéi casi in cui si verifichino esigenze straosdia
di bilancio o le dotazioni degli interventi di spesorrente si rivelino insufficienti.

Articolo 167
Ammortamento dei beni

1. Gli enti locali iscrivono nell'apposito interverdi ciascun servizio I'importo dell'ammortamento
accantonato per i beni relativi almeno per il tegpér cento del valore calcolato secondo i criteri
dell'articolo 229.

2. L'utilizzazione delle somme accantonate aidelireinvestimento e’ effettuata dopo che gli
importi sono rifluiti nel risultato di amministrame di fine esercizio ed e' possibile la sua
applicazione al bilancio in conformita’ all'artiodl87.

Articolo 168
Servizi per conto di terzi

1. Le entrate e le spese relative ai servizi patadi terzi, ivi compresi i fondi economali, e che
costituiscono al tempo stesso un debito ed untor@ér I'ente, sono ordinati esclusivamente in
capitoli, secondo la partizione contenuta nel ragnanto di cui all'articolo 160.

2. Le previsioni e gli accertamenti d'entrata covesao I'equivalenza con le previsioni e gli impegni
di spesa.

Articolo 169
Piano esecutivo di gestione

1. Sulla base del bilancio di previsione annualéderato dal consiglio, I'organo esecutivo
definisce, prima dell'inizio dell'esercizio, il pia esecutivo di gestione, determinando gli obiettiv
di gestione ed affidando gli stessi, unitamente d@itazioni necessarie, ai responsabili dei servizi

2. Il piano esecutivo di gestione contiene unarialte graduazione delle risorse dell'entrata in
capitoli, dei servizi in centri di costo e deglierventi in capitoli.



3. L'applicazione dei commi 1 e 2 del presentealdie’ facoltativa per gli enti locali con
popolazione inferiore a 15.000 abitanti e per lmgoita’ montane.

Articolo 170
Relazione previsionale e programmatica

1. Gli enti locali allegano al bilancio annualepdevisione una relazione previsionale e
programmatica che copra un periodo pari a quellditencio pluriennale.

2. La relazione previsionale e programmatica hattsre generale. lllustra anzitutto le
caratteristiche generali della popolazione, deittaio, dell'economia insediata e dei servizi
dell'ente, precisandone risorse umane, strumentatnologiche. Comprende, per la parte entrata,
una valutazione generale sui mezzi finanziarivildiando le fonti di finanziamento ed
evidenziando I'andamento storico degli stessirethtivi vincoli.

3. Per la parte spesa la relazione e' redattarpgrgmmi e per eventuali progetti, con espresso
riferimento ai programmi indicati nel bilancio araie e nel bilancio pluriennale, rilevando I'entita’

e l'incidenza percentuale della previsione coninfento alla spesa corrente consolidata, a quella d
sviluppo ed a quella di investimento.

4. Per ciascun programma €' data specificaziore filehlita’ che si intende conseguire e delle
risorse umane e strumentali ad esso destinat@tdisente per ciascuno degli esercizi in cui si
articola il programma stesso ed e' data specifictvazione delle scelte adottate.

5. La relazione previsionale e programmatica faenia motivata dimostrazione delle variazioni
intervenute rispetto all'esercizio precedente.

6. Per gli organismi gestionali dell'ente localedmzione indica anche gli obiettivi che si intend
raggiungere, sia in termini di bilancio che in terndi efficacia, efficienza ed economicita’ del
servizio.

7. La relazione fornisce adeguati elementi che dinm la coerenza delle previsioni annuali e
pluriennali con gli strumenti urbanistici, con pentare riferimento alla delibera di cui all'artioo
172, comma 1, lettera c), e relativi piani di atioae e con i piani economico-finanziari di cui
all'articolo 201.

8. Con il regolamento di cui all'articolo 160 epapvato lo schema di relazione, valido per tuiti gl
enti, che contiene le indicazioni minime necessafieai del consolidamento dei conti pubblici.

9. Nel regolamento di contabilita’ sono previstasi di inammissibilita’ e di improcedibilita’ per
deliberazioni di consiglio e di giunta che non saperenti con le previsioni della relazione
previsionale e programmatica.

Articolo 171
Bilancio pluriennale

1. Gli enti locali allegano al bilancio annualepdevisione un bilancio pluriennale di competenza,
di durata pari a quello della regione di apparteaesncomunqgue non inferiore a tre anni con
osservanza dei principi del bilancio di cui all@sto 162, escluso il principio dell'annualita’'.



2. Il bilancio pluriennale comprende il quadro deszzi finanziari che si prevede di destinare per
ciascuno degli anni considerati sia alla copertliigpese correnti che al finanziamento delle spese
di investimento, con indicazione, per queste ultidedla capacita’ di ricorso alle fonti di
finanziamento.

3. Il bilancio pluriennale per la parte di speseedatto per programmi, titoli, servizi ed intertien

ed indica per ciascuno I'ammontare delle spesermidi gestione consolidate e di sviluppo, anche
derivanti dall'attuazione degli investimenti, noacle spese di investimento ad esso destinate,
distintamente per ognuno degli anni considerati.

4. Gli stanziamenti previsti nel bilancio plurietaache per il primo anno coincidono con quelli del
bilancio annuale di competenza, hanno carattewgiamatorio, costituendo limite agli impegni di
spesa, e sono aggiornati annualmente in sede th\axione dei bilancio di previsione.

5. Con il regolamento di cui all'articolo 160 saajprovati i modelli relativi al bilancio plurienreal

Articolo 172
Altri allegati al bilancio di previsione

1. Al bilancio di previsione sono allegati i segti@ocumenti:

a) il rendiconto deliberato del penultimo esercanecedente quello cui si riferisce il bilancio di
previsione, quale documento necessario per il obbotda parte del competente organo regionale;
b) le risultanze dei rendiconti o conti consolid#lle unioni di comuni, aziende speciali, consorzi
istituzioni, societa' di capitali costituite pexdercizio di servizi pubblici, relativi al penultim
esercizio antecedente quello cui il bilancio ®nigce;

c) la deliberazione, da adottarsi annualmente pdeliaapprovazione del bilancio, con la quale i
comuni verificano la quantita’ e qualita’ di ardfalgbricati da destinarsi alla residenza, allevihti
produttive e terziarie - ai sensi delle leggi 18lad 962, n. 167, 22 ottobre 1971, n. 865, e Sawo
1978, n. 457, che potranno essere ceduti in ptapod in diritto di superficie; con la stessa
deliberazione i comuni stabiliscono il prezzo dssiene per ciascun tipo di area o di fabbricato;
d) il programma triennale dei lavori pubblici dii@lla legge 11 febbraio 1994, n. 109;

e) le deliberazioni con le quali sono determinagt, I'esercizio successivo, le tariffe, le aliquote
d'imposta e le eventuali maggiori detrazioni, laamoni dei limiti di reddito per i tributi locake

per i servizi locali, nonche’, per i servizi a doa individuale, i tassi di copertura in percergual
del costo di gestione dei servizi stessi;

f) la tabella relativa ai parametri di riscontrdldesituazione di deficitarieta’ strutturale preais
dalle disposizioni vigenti in materia.

Articolo 173
Valori monetari

1. I valori monetari contenuti nel bilancio plurreaie e nella relazione previsionale e
programmatica sono espressi con riferimento aopeai quali si riferiscono, tenendo conto del
tasso di inflazione programmato.

CAPO I
Competenze in materia di bilanci

Articolo 174
Predisposizione ed approvazione del bilancio esdei allegati



1. Lo schema di bilancio annuale di previsioneglazione previsionale e programmatica e lo
schema di bilancio pluriennale sono predispostiatghno esecutivo e da questo presentati
all'organo consiliare unitamente agli allegati #d eelazione dell'organo di revisione.

2. Il regolamento di contabilita’, dell'ente pregqebr tali adempimenti un congruo termine, nonche’
i termini entro i quali possono essere presentapatte dei membri dell'organo consiliare
emendamenti agli schemi di bilancio predispostiatglano esecutivo.

3. Il bilancio annuale di previsione e' deliberd&dl'organo consiliare entro il termine previsto
dall'articolo 151. La relativa deliberazione edcdmenti ad essa allegati sono trasmessi dal
segretario dell'ente all'organo regionale di cdidro

4. Il termine per I'esame del bilancio da partéatglano regionale di controllo, previsto
dall'articolo 134, decorre dal ricevimento.

Articolo 175
Variazioni al bilancio di previsione ed al pianoeesitivo di gestione.

1. Il bilancio di previsione puo' subire variaziow@l corso dell'esercizio di competenza sia nella
parte prima, relativa alle entrate, che nella pset®nda, relativa alle spese.

2. Le variazioni al bilancio sono di competenzd aigjano consiliare.
3. Le variazioni al bilancio possono essere deditegenon oltre il 30 novembre di ciascun anno.

4. Ai sensi dell'articolo 42 le variazioni di bilgio possono essere adottate dall'organo esecutivo i
via d'urgenza, salvo ratifica, a pena di decadetie@arte dell'organo consiliare entro i sessanta
giorni seguenti e comunque entro il 31 dicembréadelo in corso se a tale data non sia scaduto il
predetto termine.

5. In caso di mancata o parziale ratifica del pealinento di variazione adottato dall'organo
esecutivo, I'organo consiliare e' tenuto ad adett&i successivi trenta giorni, € comungque sempre
entro il 31 dicembre dell'esercizio in corso, iypredimenti ritenuti necessari nei riguardi dei
rapporti eventualmente sorti sulla base della dedibione non ratificata.

6. Per le province, i comuni, le citta’ metropaigae le unioni di comuni sono vietati prelievi dagl
stanziamenti per gli interventi finanziati con kgrate iscritte nei titoli quarto e quinto per
aumentare gli stanziamenti per gli interventi finati con le entrate dei primi tre titoli. Per le
comunita’ montane sono vietati i prelievi daglngiamenti per gli interventi finanziati con le
entrate iscritte nei titoli terzo e quarto per antaee gli stanziamenti per gli interventi finanziat
con le entrate dei primi due titoli.

7. Sono vietati gli spostamenti di dotazioni dait@i iscritti nei servizi per conto di terzi im¥ore
di altre parti del bilancio. Sono vietati gli spastenti di somme tra residui e competenza.

8. Mediante la variazione di assestamento geneateldberata dall'organo consiliare dell'ente entro
il 30 novembre di ciascun anno, si attua la veaifyenerale di tutte le voci di entrata e di uscita,
compreso il fondo di riserva, al fine di assicurhraantenimento del pareggio di bilancio.

9. Le variazioni al piano esecutivo di gestioneuiall'articolo 169 sono di competenza dell'organo
esecutivo e possono essere adottate entro il #nthie di ciascun anno.



Articolo 176
Prelevamenti dal fondo di riserva

1. | prelevamenti dal fondo di riserva sono di cetepza dell'organo esecutivo e possono essere
deliberati sino al 31 dicembre di ciascun anno.

Articolo 177
Competenze dei responsabili dei servizi

1. Il responsabile del servizio, nel caso in cienie necessaria una modifica della dotazione
assegnata per sopravvenute esigenze successadealbne degli atti di programmazione, propone
la modifica con modalita' definite dal regolamedi@ontabilita’.

2. La mancata accettazione della proposta di neaddella dotazione deve essere motivata
dall'organo esecutivo.

TITOLO Il
GESTIONE DEL BILANCIO

CAPO |
Entrate

Articolo 178
Fasi dell'entrata

1. Le fasi di gestione delle entrate sono l'acoeetato, la riscossione ed il versamento.

Articolo 179
Accertamento

1. L'accertamento costituisce la prima fase diigestdell'entrata mediante la quale, sulla base di
idonea documentazione, viene verificata la ragaelecredito e la sussistenza di un idoneo titolo
giuridico, individuato il debitore, quantificata$@mma da incassare, nonche' fissata la relativa
scadenza.

2. L'accertamento delle entrate avviene:

a) per le entrate di carattere tributario, a segtiiemissione di ruoli o a seguito di altre forme
stabilite per legge;

b) per le entrate patrimoniali e per quelle proeatiidalla gestione di servizi a carattere prodatti
e di quelli connessi a tariffe o contribuzioni deknza, a seguito di acquisizione diretta o di
emissione di liste di carico;

c) per le entrate relative a partite compensatelkgpese, in corrispondenza dell'assunzione del
relativo impegno di spesa;

d) per le altre entrate, anche di natura eventakriabile, mediante contratti, provvedimenti
giudiziari o atti amministrativi specifici.

3. Il responsabile del procedimento con il quaénei accertata I'entrata trasmette al responsabile
del servizio finanziario l'idonea documentazionewial comma 2, ai fini dell'annotazione nelle
scritture contabili, secondo i tempi ed i modi pséwdal regolamento di contabilita’ dell'ente.



Articolo 180
Riscossione

1. La riscossione costituisce la successiva faksprdeedimento dell'entrata, che consiste nel
materiale introito da parte del tesoriere o di a¥entuali incaricati della riscossione delle saenm
dovute all'ente.

2. La riscossione e' disposta a mezzo di ordinativocasso, fatto pervenire al tesoriere nelle
forme e nei tempi previsti dalla convenzione dialllarticolo 210.

3. L'ordinativo d'incasso e’ sottoscritto dal rexgabile del servizio finanziario o da altro
dipendente individuato dal regolamento di cont&dié contiene almeno:

a) l'indicazione del debitore;

b) I'ammontare della somma da riscuotere;

c) la causale;

d) gli eventuali vincoli di destinazione delle sosim

e) l'indicazione della risorsa o del capitolo dabcio cui €' riferita I'entrata distintamente per
residui o competenza;

f) la codifica;

g) il numero progressivo;

h) l'esercizio finanziario e la data di emissione.

4. |l tesoriere deve accettare, senza pregiudizia @iritti dell'ente, la riscossione di ogni solem
versata in favore dell'ente anche senza la prexgeatnissione di ordinativo d'incasso. In tale
ipotesi il tesoriere ne da' immediata comunicazigfiente, richiedendo la regolarizzazione.

Articolo 181
Versamento

1. Il versamento costituisce l'ultima fase delfata, consistente nel trasferimento delle somme
riscosse nelle casse dell'ente.

2. Gli incaricati della riscossione, interni edegst, versano al tesoriere le somme riscosse nei
termini e nei modi fissati dalle disposizioni vigies da eventuali accordi convenzionali, salvo
quelli a cui si applicano gli articoli 22 e segueatdl decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112.

3. Gli incaricati interni, designati con provvedinte formale dell'amministrazione, versano le
somme riscosse presso la tesoreria dell'ente @enea stabilita dal regolamento di contabilita’.

CAPO I
Spese

Articolo 182
Fasi della spesa

1. Le fasi di gestione della spesa sono I'impetmnliquidazione, I'ordinazione ed il pagamento.

Articolo 183
Impegno di spesa



1. L'impegno costituisce la prima fase del procexfita di spesa, con la quale, a seguito di
obbligazione giuridicamente perfezionata e' deteatai la somma da pagare, determinato il
soggetto creditore, indicata la ragione e vienditct® il vincolo sulle previsioni di bilancio,
nell'ambito della disponibilita’ finanziaria acadg ai sensi dell'articolo 151.

2. Con l'approvazione del bilancio e successiveagami, e senza la necessita’ di ulteriori atti, e
costituito impegno sui relativi stanziamenti pespese dovute:

a) per il trattamento economico tabellare giallaiito al personale dipendente e per i relativirone
riflessi;

b) per le rate di ammortamento dei mutui e deitireimteressi di preammortamento ed ulteriori
oneri accessori,

c) per le spese dovute nell'esercizio in base aatiro disposizioni di legge.

3. Durante la gestione possono anche essere ptigngiagni relativi a procedure in via di
espletamento. | provvedimenti relativi per i qualiro il termine dell'esercizio non e' stata assunt
dall'ente I'obbligazione di spesa verso i terziadeno e costituiscono economia della previsione di
bilancio alla quale erano riferiti, concorrend@aalleterminazione del risultato contabile di
amministrazione di cui all'articolo 186. Quandgtanotazione di impegno e’ riferita a procedure di
gara bandite prima della fine dell'esercizio e ooncluse entro tale termine, la prenotazione si
tramuta in impegno e conservano validita' gli edtii provvedimenti relativi alla gara gia' adottati

4. Costituiscono inoltre economia le minori spesgenute rispetto all'impegno assunto, verificate
con la conclusione della fase della liquidazione.

5. Le spese in conto capitale si considerano imgegove sono finanziate nei seguenti modi:

a) con l'assunzione di mutui a specifica destimez®& considerano impegnate in corrispondenza e
per I'ammontare del mutuo, contratto o gia' cormesslel relativo prefinanziamento accertato in
entrata;

b) con quota dell'avanzo di amministrazione si m@rano impegnate in corrispondenza e per
'ammontare dell'avanzo di amministratone accertato

c) con I'emissione di prestiti obbligazionari shemerano impegnate in corrispondenza e per
'ammontare del prestito sottoscritto;

d) con entrate proprie si considerano impegnateirispondenza e per 'ammontare delle entrate
accertate.

Si considerano altresi’, impegnati gli stanziampatispese correnti e per spese di investimento
correlati ad accertamenti di entrate aventi destome vincolata per legge.

6. Possono essere assunti impegni di spesa seglizasuccessivi, compresi nel bilancio
pluriennale, nel limite delle previsioni nello stescomprese.

7. Per le spese che per la loro particolare ndtanmo durata superiore a quella del bilancio
pluriennale e per quelle determinate che iniziaoyodl! periodo considerato dal bilancio
pluriennale si tiene conto nella formazione deabdi seguenti degli impegni relativi,
rispettivamente, al periodo residuale ed al persuatessivo.

8. Gli atti di cui ai commi 3, 5 e 6 sono trasmeassiopia al servizio finanziario dell'ente nel
termine e con le modalita’ previste dal regolameintmntabilita’.

9. Il regolamento di contabilita’ disciplina le nadita' con le quali i responsabili dei servizi
assumono atti di impegno. A tali atti, da defifideterminazioni” e da classificarsi con sistemi di



raccolta che individuano la cronologia degli attuéficio di provenienza, si applicano, in via
preventiva, le procedure di cui all'articolo 15&numna 4.

Articolo 184
Liquidazione della spesa

1. La liquidazione costituisce la successiva fadgbcedimento di spesa attraverso la quale in
base ai documenti ed ai titoli atti a comprovadinkto acquisito del creditore, si determina la
somma certa e liquida da pagare nei limiti dell'amtare dell'impegno definitivo assunto.

2. La liguidazione compete all'ufficio che ha dasecuzione al provvedimento di spesa ed €'
disposta sulla base della documentazione necesseaoiamprovare il diritto del creditore, a seguito
del riscontro operato sulla regolarita’ della farra o della prestazione e sulla rispondenza della
stessa ai requisiti quantitativi e qualitativit@mini ed alle condizioni pattuite.

3. L'atto di liquidazione, sottoscritto dal respaloi¢e del servizio proponente, con tutti i relativi
documenti giustificativi ed i riferimenti contabéi trasmesso al servizio finanziario per i
conseguenti adempimenti.

4. |l servizio finanziario effettua, secondo i i e le procedure della contabilita’ pubblica, i
controlli e riscontri amministrativi, contabili es€ali sugli atti di liquidazione.

Articolo 185
Ordinazione e pagamento

1. L'ordinazione consiste nella disposizione imgmrimediante il mandato di pagamento, al
tesoriere dell'ente locale di provvedere al pagameelle spese.

2. Il mandato di pagamento e' sottoscritto dal mij@mte dell’'ente individuato dal regolamento di
contabilita’ nel rispetto delle leggi vigenti e tiene almeno i seguenti elementi:

a) il numero progressivo del mandato per eserdizanziario;

b) la data di emissione;

c) l'intervento o il capitolo per i servizi per ¢ordi terzi sul quale la spesa e' allocata e ktinel
disponibilita’, distintamente per competenza odsi

d) la codifica;

e) l'indicazione del creditore e, se si trattaahspna diversa, del soggetto tenuto a rilasciare
guietanza, nonche’, ove richiesto, il relativo cediscale o la partita IVA,

f) 'ammontare della somma dovuta e la scadenzdorpusia prevista dalla legge o sia stata
concordata con il creditore;

g) la causale e gli estremi dell'atto esecutive, lelgittima I'erogazione della spesa;

h) le eventuali modalita’ agevolative di pagamesgtoichieste dal creditore;

i) il rispetto degli eventuali vincoli di destinazie.

3. I mandato di pagamento e’ controllato, per ¢maittiene alla sussistenza dell'impegno e della
liquidazione, dal servizio finanziario, che proveealtresi' alle operazioni di contabilizzazione e d
trasmissione al tesoriere.

4. |l tesoriere effettua i pagamenti derivanti édblahi tributari, da somme iscritte a ruolo, da
delegazioni di pagamento, e da altri obblighi dge, anche in assenza della preventiva emissione
del relativo mandato di pagamento. Entro quindioirg e comunque entro il termine del mese in
corso l'ente locale emette il relativo mandataraidella regolarizzazione.



CAPO Il
Risultato di amministrazione e residui

Articolo 186
Risultato contabile di amministrazione

1. Il risultato contabile di amministrazione e'@tato con l'approvazione del rendiconto dell'udtim
esercizio chiuso ed e’ pari al fondo di cassa atat®dei residui attivi e diminuito dei residui
passivi.

Articolo 187
Avanzo di amministrazione

1. L'avanzo di amministrazione e' distinto in fondn vincolati, fondi vincolati, fondi per
finanziamento spese in conto capitale e fondi dnamamento.

2. L'eventuale avanzo di amministrazione, accedasensi dell'articolo 186, puo' essere utilizzato
a) per il reinvestimento delle quote accantonateapemortamento, provvedendo, ove I'avanzo non
sia sufficiente, ad applicare nella parte passelddancio un importo pari alla differenza;

b) per la copertura dei debiti fuori bilancio riestibili a norma dell'articolo 194;

c) per i provvedimenti necessari per la salvagaadéigli equilibri di bilancio di cui all'articolc9OB

ove non possa provvedersi con mezzi ordinari,lgaranziamento delle spese di funzionamento
non ripetitive in qualsiasi periodo dell'esercigiper le altre spese correnti solo in sede di
assestamento;

d) per il finanziamento di spese di investimento.

3. Nel corso dell'esercizio al bilancio di previséogpuo' essere applicato, con delibera di vari&zion
l'avanzo di amministrazione presunto derivanteéagadlcizio immediatamente precedente con la
finalizzazione di cui alle lettere a), b) e ¢) demma 2. Per tali fondi I'attivazione delle spese’'p
avvenire solo dopo l'approvazione del conto congarmtell'esercizio precedente, con eccezione dei
fondi, contenuti nell'avanzo, aventi specifica ohestione e derivanti da accantonamenti effettuati
con |'ultimo consuntivo approvato, i quali poss@ssere immediatamente attivati.

Articolo 188
Disavanzo di amministrazione

1. L'eventuale disavanzo di amministrazione, aatewi sensi dell'articolo 186, e' applicato al
bilancio di previsione nei modi e nei termini di all'articolo 193, in aggiunta alle quote di
ammortamento accantonate e non disponibili neltagucontabile di amministrazione.

Articolo 189
Residui attivi

1. Costituiscono residui attivi le somme acceréat®n riscosse entro il termine dell'esercizio.

2. Sono mantenute tra i residui dell'eserciziousseamente le entrate accertate per le quali esiste
un titolo giuridico che costituisca I'ente locateditore della correlativa entrata.

3. Alla chiusura dell'esercizio costituiscono resilktivi le somme derivanti da mutui per i quali e
intervenuta la concessione definitiva da parteadélissa depositi e prestiti o degli Istituti di
previdenza ovvero la stipulazione del contrattoipeutui concessi da altri Istituti di credito.



4. Le somme iscritte tra le entrate di competenzareaccertate entro il termine dell'esercizio
costituiscono minori accertamenti rispetto allevs®ni ed tale titolo, concorrono a determinare i
risultati finali della gestione.

Articolo 190
Residui passivi

1. Costituiscono residui passivi le somme impegeaten pagate entro il termine dell'esercizio.

2. E' vietata la conservazione nel conto dei resldsomme non impegnate ai sensi dell'articolo
183.

3. Le somme non impegnate entro il termine deli@s® costituiscono economia di spesa e, a tale
titolo, concorrono a determinare i risultati findélla gestione.

CAPO IV
Principi di gestione e controllo di gestione

Articolo 191
Regole per I'assunzione di impegni e per I'effeituze di spese

1. Gli enti locali possono effettuare spese solsussiste I'impegno contabile registrato sul
competente intervento o capitolo del bilancio @ivsione e I'attestazione della copertura
finanziaria di cui all'articolo 153, comma 5. Isponsabile del servizio, conseguita I'esecutidid’
provvedimento di spesa comunica al terzo interessfiimpegno e la copertura finanziaria,
contestualmente all'ordinazione della prestazioas,|'avvertenza che la successiva fattura deve
essere completata con gli estremi della suddettain@azione. Fermo restando quanto disposto al
comma 4, il terzo interessato, in mancanza delaucacazione, ha facolta' di non eseguire la
prestazione sino a quando i dati non gli vengamouzocati.

2. Per le spese previste dai regolamenti econdimainazione fatta a terzi contiene il riferimento
agli stessi regolamenti, all'intervento o capitdidilancio ed all'impegno.

3. Per i lavori pubblici di somma urgenza, cagiodat verificarsi di un evento eccezionale o
imprevedibile, I'ordinazione fatta a terzi e' regdzata, a pena di decadenza, entro trenta gorni
comunque entro il 31 dicembre dell'anno in corsa tde data non sia scaduto il predetto termine.
La comunicazione al terzo interessato e' data sardbnente alla regolarizzazione.

4. Nel caso in cui vi e' stata I'acquisizione dhiteservizi in violazione dell'obbligo indicatoine
commi 1, 2 e 3, il rapporto obbligatorio intercqraefini della controprestazione e per la parta no
riconoscibile ai sensi dell'articolo 194, comméettera e), tra il privato fornitore e I'amminigtyee
finanziario o dipendente che hanno consentitoraitiara. Per le esecuzioni reiterate o continuative
detto effetto si estende a coloro che hanno ressilpiti le singole prestazioni.

5. Agli enti locali che presentino, nell'ultimo tBoonto deliberato, disavanzo di amministrazione
ovvero indichino debiti fuori bilancio per i qualon sono stati validamente adottati i provvedimenti
di cui all'articolo 193, e’ fatto divieto di assumémpegni e pagare spese per servizi non
espressamente previsti per legge. Sono fatte kabpese da sostenere a fronte di impegni gia'
assunti nei precedenti esercizi.



Articolo 192
Determinazioni a contrattare e relative procedure

1. La stipulazione dei contratti deve essere prgteedia apposita determinazione del responsabile
del procedimento di spesa indicante:

a) il fine che con il contratto si intende persegui

b) l'oggetto del contratto, la sua forma e le adisitenute essenziali;

c) le modalita’ di scelta del contraente ammeshe digposizioni vigenti in materia di contratti
delle pubbliche amministrazioni e le ragioni chesnao alla base.

2. Si applicano, in ogni caso, le procedure preustlla normativa della Unione europea recepita o
comunque vigente nell'ordinamento giuridico itatian

Articolo 193
Salvaguardia degli equilibri di bilancio

1. Gli enti locali rispettano durante la gestiornee#le variazioni di bilancio il pareggio finanziaue
tutti gli equilibri stabiliti in bilancio per la quertura delle spese correnti e per il finanziameietgli
investimenti, secondo le norme contabili recatepdasente testo unico.

2. Con periodicita’ stabilita dal regolamento ditatilita’ dell'ente locale, e comunque almeno una
volta entro il 30 settembre di ciascun anno, I'aoyeonsiliare provvede con delibera ad effettuare
la ricognizione sullo stato di attuazione dei peagmi. In tale sede I'organo consiliare da' atto del
permanere degli equilibri generali di bilanciomcaso di accertamento negativo, adotta
contestualmente i provvedimenti necessari pepiano degli eventuali debiti di cui all'articolo4,9
per il ripiano dell'eventuale disavanzo di ammnaizione risultante dal rendiconto approvato e,
gualora i dati della gestione finanziaria faccignevedere un disavanzo, di amministrazione o di
gestione, per squilibrio della gestione di competenvvero della gestione dei residui, adotta le
misure necessarie a ripristinare il pareggio. Ubdeazione e’ allegata, al rendiconto dell'eséciz
relativo.

3. Ai fini del comma 2 possono essere utilizzatel'pano in corso e per i due successivi tutte le
entrate e le disponibilita’, ad eccezione di quatta/enienti dall'assunzione di prestiti e di geell
aventi specifica destinazione per legge, nonghedventi derivanti da alienazione di beni
patrimoniali disponibili.

4. La mancata adozione, da parte dell'ente, devpoimenti di riequilibrio previsti dal presente
articolo e' equiparata ad ogni effetto alla manegiarovazione del bilancio di previsione di cui
all'articolo 141, con applicazione della proceduvista dal comma 2 del medesimo articolo.

Articolo 194
Riconoscimento di legittimita’ di debiti fuori bilaio

1. Con deliberazione consiliare di cui all'artic@l@3, comma 2, o con diversa periodicita’ stabilita
dai regolamenti di contabilita’, gli enti localcanoscono la legittimita’ dei debiti fuori bilancio
derivanti da:

a) sentenze esecutive;

b) copertura di disavanzi di consorzi, di azienglecgali e di istituzioni, nei limiti degli obblighi
derivanti da statuto, convenzione o atti costifupurche’ sia stato rispettato I'obbligo di paiegg
del bilancio di cui all'articolo 114 ed il disavanderivi da fatti di gestione;

C) ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme pigte dal codice civile o da norme speciali, di



societa' di capitali costituite per I'esercizicsdrvizi pubblici locali;

d) procedure espropriative o di occupazione d'urggxer opere di pubblica utilita’;

e) acquisizione di beni e servizi, in violaziongldebblighi di cui ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo
191, nei limiti degli accertati e dimostrati utited arricchimento per I'ente, nell'ambito
dell'espletamento di pubbliche funzioni e servizampetenza.

2. Per il pagamento, I'ente puo' provvedere anatgiante un piano di rateizzazione, della durata di
tre anni finanziari compreso quello in corso, canue con i creditori.

3. Per il finanziamento delle spese suddette, ovepossa documentalmente provvedersi a norma
dell'articolo 193, comma 3, I'ente locale puo'rfeorso a mutui ai sensi degli articoli 202 e
seguenti. Nella relativa deliberazione consiliaene dettagliatamente motivata l'impossibilita’ di
utilizzare altre risorse.

Articolo 195
Utilizzo di entrate a specifica destinazione

1. Gli enti locali, ad eccezione degli enti in etdt dissesto finanziario sino all'emanazione del
decreto di cui all'articolo 261, comma 3, possoispatre I'utilizzo, in termini di cassa, di entrate
aventi specifica destinazione per il finanziametitepese correnti, anche se provenienti
dall'assunzione di mutui con istituti diversi dallassa depositi e prestiti, per un importo non
superiore all'anticipazione di tesoreria dispoeilail sensi dell'articolo 222.

2. L'utilizzo di somme a specifica destinazionespppone l'adozione della deliberazione della
giunta relativa all'anticipazione di tesoreria di all'articolo 222, comma 1, e viene deliberato in
termini generali all'inizio di ciascun esercizio@dittivato dal tesoriere su specifiche richielsie
servizio finanziario dell'ente.

3. Il ricorso all'utilizzo delle somme a specifidestinazione, secondo le modalita’ di cui ai corhmi
e 2, vincola una quota corrispondente dell'antiig@e di tesoreria. Con i primi introiti non
soggetti a vincolo di destinazione viene ricost#ua consistenza delle somme vincolate che sono
state utilizzate per il pagamento di spese correnti

4. Gli enti locali che hanno deliberato alienazidei patrimonio ai sensi dell'articolo 193 possono,
nelle more del perfezionamento di tali atti, ulze in termini di cassa le somme a specifica
destinazione, fatta eccezione per i trasferimdregnti del settore pubblico allargato e del ricavat
dei mutui e dei prestiti, con obbligo di reintegrée somme vincolate con il ricavato delle
alienazioni.

Articolo 196
Controllo di gestione

1. Al fine di garantire la realizzazione degli ahii@ programmati la corretta ed economica gestione
delle risorse pubbliche, I'imparzialita’ ed il bummdamento della pubblica amministrazione e la
trasparenza dell'azione amministrativa, gli entaloapplicano il controllo di gestione secondo le
modalita’ stabilite dal presente titolo, dai progidtuti e regolamenti di contabilita’.

2. Il controllo di gestione €' la procedura diretteerificare lo stato di attuazione degli obiettiv
programmanti e, attraverso l'analisi delle ris@sguisite e della comparazione tra i costi e la
guantita’ e qualita’ dei servizi offerti, la funzalita’ dell'organizzazione dell'ente, I'efficacia,
I'efficienza ed il livello di economicita’ nell'atita’ di realizzazione dei predetti obiettivi.



Articolo 197
Modalita' del controllo di gestione

1. Il controllo di gestione, di cui all'articolo Zdcomma 1 lettera b), ha per oggetto l'interavigti
amministrativa e gestionale delle province, dei sontlelle comunita’ montane, delle unioni dei
comuni e delle citta’ metropolitane ed e' svolto noa cadenza periodica definita dal regolamento
di contabilita’ dell'ente.

2. Il controllo di gestione si articola almeno ia fasi:

a) predisposizione di un piano dettagliato di dhiet

b) rilevazione dei dati relativi ai costi ed ai peati nonche' rilevazione dei risultati raggiunti;

c) valutazione dei dati predetti in rapporto alnpialegli obiettivi al fine di verificare il loro ato di
attuazione e di misurare l'efficacia, I'efficiereghil grado di economicita’ dell'azione intrapresa.

3. Il controllo di gestione e' svolto in riferimerdi singoli servizi e centri di costo, ove preyist
verificando in maniera complessiva e per ciascuwize i mezzi finanziari acquisiti, i costi dei
singoli fattori produttivi, i risultati qualitative quantitativi ottenuti e, per i servizi a caradte
produttivo, i ricavi.

4. La verifica dell'efficacia, dell'efficienza, elth economicita’ dell'azione amministrativa e'l&vo
rapportando le risorse acquisite ed i costi deiizgove possibile per unita’ di prodotto, ai dati
risultanti dal rapporto annuale sui parametri gestii dei servizi degli enti locali di cui all'actlo
228, comma 7.

Articolo 198
Referto del controllo di gestione

1. La struttura operativa alla quale e' assegmafiznzione dei controllo di gestione fornisce le
conclusioni del predetto controllo agli amministragi fini della verifica dello stato di attuazien
degli obiettivi programmati ed ai responsabili deivizi affinche’ questi ultimi abbiano gli elemient
necessari per valutare I'andamento della gestiengeavizi di cui sono responsabili.

TITOLO IV
INVESTIMENTI

CAPO |
Principi generali

Articolo 199
Fonti di finanziamento

1. Per l'attivazione degli investimenti gli entcédi possono utilizzare:

a) entrate correnti destinate per legge agli invesiti;

b) avanzi di bilancio, costituiti da eccedenzerdrae correnti rispetto alle spese correnti
aumentate delle quote capitali di ammortamentgorbestiti;

c) entrate derivanti dall'alienazione di beni etlipatrimoniali, riscossioni di crediti, proverda
concessioni edilizie e relative sanzioni;

d) entrate derivanti da trasferimenti in conto talpidello Stato, delle regioni, da altri intervent
pubblici e privati finalizzati agli investimentiadnterventi finalizzati da parte di organismi
comunitari e internazionali;

e) avanzo di amministrazione, nelle forme discegéndall'articolo 187;



f) mutui passivi,
g) altre forme di ricorso al mercato finanziarimsentite dalla legge.

Articolo 200
Programmazione degli investimenti

1. Per tutti gli investimenti degli enti locali, munque finanziati, I'organo deliberante,
nell'approvare il progetto od il piano esecutivll'deestimento, da' atto della copertura delle
maggiori spese derivanti dallo stesso nel bilaptuoiennale originario, eventualmente modificato
dall'organo consiliare, ed assume impegno di ins@ei bilanci pluriennali successivi le ulteriori
maggiori previsioni di spesa relative ad eserainifi, delle quali e' redatto apposito elenco.

Articolo 201
Finanziamento di opere pubbliche e piano econorfiranziario

1. Gli enti locali e le aziende speciali sono aatrate ad assumere mutui, anche se assistiti da
contributi dello Stato o delle regioni, per il fnaamento di opere pubbliche destinate all'esercizi
di servizi pubblici, soltanto se i contratti di @i sono realizzati sulla base di progetti "chiavi
mano" ed a prezzo non modificabile in aumento, m@cedura di evidenza pubblica e con
esclusione della trattativa privata.

2. Per le nuove opere di cui al comma 1 il cui ptaggenerale comporti una spesa superiore al
miliardo di lire, gli enti di cui al comma 1 appm@vo un piano economico-finanziario diretto ad
accertare I'equilibrio economico-finanziario dalfestimento e della connessa gestione, anche in
relazione agli introiti previsti ed al fine dellatérminazione delle tariffe.

3. Il piano economico-finanziario deve essere prévamente assentito da una banca scelta tra gli
istituti indicati con decreto emanato dal Ministiel tesoro, del bilancio e della programmazione
economica.

4. Le tariffe dei servizi pubblici di cui al commasono determinati in base ai seguenti criteri:

a) la corrispondenza tra costi e ricavi in modasisicurare la integrale copertura dei costi, ivi
compresi gli oneri di ammortamento tecnico-finannia

b) I'equilibrato rapporto tra i finanziamenti raticed il capitale investito;

c) I'entita’ dei costi di gestione delle operegtato conto anche degli investimenti e della qualita
del servizio.

CAPO I
Fonti di finanziamento mediante indebitamento

Articolo 202
Ricorso all'indebitamento

1. Il ricorso all'indebitamento da parte degli dotiali ' ammesso esclusivamente nelle forme
previste dalle leggi vigenti in materia e per lalizzazione degli investimenti. Puo' essere fatto
ricorso a mutui passivi per il finanziamento debitifuori bilancio di cui all'articolo 194 e peltiee
destinazioni di legge.

2. Le relative entrate hanno destinazione vincolata



Articolo 203
Attivazione delle fonti di finanziamento derivaddl ricorso all'indebitamento

1. Il ricorso all'indebitamento e’ possibile sofossissistono le seguenti condizioni :

a) avvenuta approvazione del rendiconto dell'esedsl penultimo anno precedente quello in cui si
intende deliberare il ricorso a forme di indebitawoe

b) avvenuta deliberazione del bilancio annualegnele sono incluse le relative previsioni.

2. Ove nel corso dell'esercizio si renda necessdiiiare nuovi investimenti o variare quelli gra' i
atto, I'organo consiliare adotta apposita variaziahbilancio annuale, fermo restando
I'adempimento degli obblighi di cui al comma 1. @stualmente modifica il bilancio pluriennale e
la relazione previsionale e programmatica per fgedora degli oneri derivanti dall'indebitamento e
per la copertura delle spese di gestione.

Articolo 204
Regole particolari per I'assunzione di mutui

1. Oltre al rispetto delle condizioni di cui altianlo 203, I'ente locale puo' assumere nuovi mutui
solo se lI'importo annuale degli interessi sommajaedlo dei mutui precedentemente contratti ed a
guello derivante da garanzie prestate ai sensadeiblo 207, al netto dei contributi statali e
regionali in conto interessi, non supera il 25 g@arto delle entrate relative al primi tre titolilde
entrate del rendiconto del penultimo anno precedguello in cui viene prevista l'assunzione dei
mutui. Per le comunita’ montane si fa riferimenitprami due titoli delle entrate. Per gli enti ldica

di nuova istituzione si fa riferimento, per i priciie anni, ai corrispondenti dati finanziari del
bilancio di previsione.

2. | contratti di mutuo con enti diversi dalla Castepositi e prestiti, dall'lstituto nazionale di
previdenza per i dipendenti dell'amministrazionblpica e dall'lstituto per il credito sportivo,
devono, a pena di nullita’, essere stipulati im@mpubblica e contenere le seguenti clausole e
condizioni :

a) 'ammortamento non puo' avere durata inferiatea anni;

b) la decorrenza dell'ammortamento deve esserddiss$ primo gennaio dell'anno successivo a
guello della stipula del contratto: a richiestd'dete mutuatario, gli istituti di credito abilitatono
tenuti anche in derogata ai loro statuti, a fadere 'ammortamento dal primo gennaio del
secondo anno successivo a quello in cui e' avvdawti#pula del contratto;

c) la rata di ammortamento deve essere comprerssivdal primo anno della quota capitale e della
guota interessi;

d) unitamente alla prima rata di ammortamento delum cui si riferiscono devono, essere
corrisposti gli eventuali interessi di preammortategravati degli ulteriori interessi, al medesimo
tasso, decorrenti dalla data di inizio dell'ammmetato e sino alla scadenza della prima rata.
Qualora I'ammortamento del mutuo decorra dal pigeranaio del secondo anno successivo a
guello in cui €' avvenuta la stipula del contragfiojnteressi di preammortamento sono calcolati
allo stesso tasso del mutuo dalla data di valuta demministrazione al 31 dicembre successivo e
dovranno essere versati dall'ente mutuatario comeldesima valuta 31 dicembre successivo;

e) deve essere indicata la natura della spesaalaziare con il mutuo e, ove necessario, avuto
riguardo alla tipologia dell'investimento, datcoatell'intervenuta approvazione del progetto
definitivo o esecutivo, secondo le norme vigenti;

f) deve essere rispettata la misura massima d& tlisnteresse applicabile ai mutui, determinato
periodicamente dal Ministro del tesoro, bilancipregrammazione economica con proprio decreto.



3. L'ente mutuatario utilizza il ricavato del mutsulla base dei documenti giustificativi della spes
ovvero sulla base di stati di avanzamento dei lavorelativi titoli di spesa e' data esecuziora d
tesorieri solo se corredati di una dichiarazionéeshte locale che attesti il rispetto delle preeet
modalita’ di utilizzo.

Articolo 205
Attivazione di prestiti obbligazionari

1. Gli enti locali sono autorizzati ad attivare giree obbligazionari nelle forme consentite dalla
legge.

CAPO 1l
Garanzie per mutui e prestiti

Articolo 206
Delegazione di pagamento

1. Quale garanzia del pagamento delle rate di atamento dei mutui e dei prestiti gli enti locali
possono rilasciare delegazione di pagamento aevaldie entrate afferenti ai primi tre titoli del
bilancio annuale. Per le comunita’ montane il mifento va fatto ai primi due titoli dell'entrata.

2. L'atto di delega, non soggetto ad accettaziengtificato al tesoriere da parte dell'ente leaal
costituisce titolo esecutivo.

Articolo 207
Fideiussione

1. I comuni, le province e le citta’ metropolitgrassono rilasciare a mezzo di deliberazione
consiliare garanzia fideiussoria per l'assunzidmawdui destinati ad investimenti e per altre
operazioni di indebitamento da parte di aziendes$adipendenti, da consorzi cui partecipano
nonche' dalle comunita’ montane di cui fanno patrte.

2. La garanzia fideiussoria puo' essere inoltescilata a favore della societa' di capitali, cosét

ai sensi dell'articolo 113 ), comma 1, letterge), I'assunzione di mutui destinati alla realizaaei
delle opere di cui all'articolo 116, comma 1. lln¢asi i comuni, le province e le citta’
metropolitane rilasciano la fideiussione limitatareealle rate di ammortamento da corrispondersi
da parte della societa’ sino al secondo eserdgrmmziario successivo a quello dell'entrata in
funzione dell'opera ed in misura non superiore @tgria quota percentuale di partecipazione alla
societa'.

3. La garanzia fideiussoria puo' essere rilase@atde a favore di terzi per I'assunzione di mutui
destinati alla realizzazione o alla ristrutturazah opere a fini culturali, sociali o sportivi, su
terreni di proprieta’ dell'ente locale, purchehsiaussistenti le seguenti condizioni:

a) il progetto sia stato approvato dall'ente loeasta stata stipulata una convenzione con il gtmge
mutuatario che regoli la possibilita’ di utilizzell strutture in funzione delle esigenze della
collettivita' locale;

b) la struttura realizzata sia acquisita al patnnalell’ente al termine della concessione;

c) la convenzione regoli i rapporti tra ente loaaleutuatario nel caso di rinuncia di questi alla
realizzazione o ristrutturatone dell'opera.



4. Gli interessi annuali relativi alle operazionirtbebitamento garantite con fideiussione
concorrono alla formazione del limite di cui al amian 1 dell'articolo 204 e non possono impegnare
piu’ di un quinto di tale limite.

TITOLO V
TESORERIA

CAPO |
Disposizioni generali

Articolo 208
Soggetti abilitati a svolgere il servizio di tesoee

1. Gli enti locali hanno un servizio di tesorerfe@uo’ essere affidato:

a) per i comuni capoluoghi di provincia, le prowante citta’ metropolitane, ad una banca
autorizzata, a svolgere l'attivita’ di cui all'adlio 10 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n
385;

b) per i comuni non capoluoghi di provincia, le aonta’ montane e le unioni di comuni, anche a
societa’ per azioni regolarmente costituite contakgsociale interamente versato non inferiore a
lire 1 miliardo, aventi per oggetto la gestione skalvizio di tesoreria e la riscossione dei tributi
degli enti locali e che alla data del 25 febbraé#®3 risultavano in possesso del codice rilasciato
dalla Banca d'ltalia per operare in tesoreria yragzondizione che abbiano adeguato entro il 10
marzo 2000 il capitale sociale a quello minimo iesho dalla normativa vigente per le banche di
credito cooperativo;

c) altri soggetti abilitati per legge.

Articolo 209
Oggetto del servizio di tesoreria

1. Il servizio di tesoreria consiste nel compledisoperazioni legate alla gestione finanziaria
dell'ente locale e finalizzate in particolare aitxossione delle entrate, al pagamento delle spese
alla custodia di titoli e valori ed agli adempimesannessi previsti dalla legge, dallo statuto, dai
regolamenti dell'ente o da norme pattizie.

2. Il tesoriere esegue le operazioni di cui al cavinmel rispetto della legge 29 ottobre 1984, n.
720, e successive modificazioni.

3. Ogni deposito, comunque costituito, e' intestditente locale e viene gestito dal tesoriere.

Articolo 210
Affidamento del servizio di tesoreria

1. L'affidamento del servizio viene effettuato naede le procedure ad evidenza pubblica stabilite
nel regolamento di contabilita’ di ciascun entey swdalita’ che rispettino i principi della
concorrenza. Qualora ricorrano le condizioni dgked'ente puo’ procedere, per non piu’ di una
volta, al rinnovo del contratto di tesoreria nenfronti del medesimo soggetto.

2. Il rapporto viene regolato in base ad una conwee deliberata dall'organo consiliare dell’'ente.

Articolo 211
Responsabilita’ del tesoriere



1. Per eventuali danni causati all'ente affidangéeterzi il tesoriere risponde con tutte le proprie
attivita' e con il proprio patrimonio.

2. Il tesoriere e' responsabile di tutti i depositimunqgue costituiti, intestati all'ente.

Articolo 212
Servizio di tesoreria svolto per piu' enti locali

1. I soggetti di cui all'articolo 208 che gestisgainservizio di tesoreria per conto di piu’ etchli
devono tenere contabilita’ distinte e separateijscuno di essi.

Articolo 213
Gestione informatizzata del servizio di tesoreria

1. Qualora l'organizzazione dell'ente e del teseli@ consentano il servizio di tesoreria viene
gestito con metodologie e criteri informatici, carllegamento diretto tra il servizio finanziario
dell'ente ed il tesoriere, al fine di consentirgdrscambio dei dati e della documentazione rglati
alla gestione del servizio.

CAPO I
Riscossione delle entrate

Articolo 214
Operazioni di riscossione

1. Per ogni somma riscossa il tesoriere rilasciatgnza, numerata in ordine cronologico per
esercizio finanziario.

Articolo 215
Procedure per la registrazione delle entrate

1. Il regolamento di contabilita’ dell'ente steduik le procedure per la fornitura dei modelli elaper
registrazione delle entrate; disciplina, altresimodalita’ per la comunicazione delle operazioni d
riscossione eseguite, nonche' la relativa provamentale.

CAPO 1l
Pagamento delle spese

Articolo 216
Condizioni di legittimita’ dei pagamenti effettuell tesoriere

1. | pagamenti possono avere luogo solo se i manslaitano emessi entro i limiti dei rispettivi
interventi stanziati in bilancio o dei capitoli peservizi per conto di terzi. A tal fine I'entasmette
al tesoriere il bilancio di previsione approvatmabe' tutte le delibere di variazione e di
prelevamento di quote del fondo di riserva debitaimesecutive.

2. Nessun mandato di pagamento puo’ essere edéhtesoriere se privo della codifica.
3. Il tesoriere provvede all'estinzione dei mandapagamento emessi in conto residui passivi solo

ove gli stessi trovino riscontro nell'elenco desidei sottoscritto dal responsabile del servizio
finanziario e consegnato al tesoriere.



Articolo 217
Estinzione dei mandati di pagamento

1. L'estinzione dei mandati da parte del tesoraexeene nel rispetto della legge e secondo le
indicazioni fornite dall'ente, con assunzione gp@nsabilita’ da parte del tesoriere, che ne ridpon
con tutto il proprio patrimonio sia nei confronglente locale ordinante sia dei terzi creditori,
ordine alla regolarita’ delle operazioni di pagatoesseguite.

Articolo 218
Annotazione della quietanza

1. Il tesoriere annota gli estremi della quietadizattamente sul mandato o su documentazione
meccanografica da consegnare all'ente, unitamemaradati pagati, in allegato al proprio
rendiconto.

2. Su richiesta dell'ente locale il tesoriere fecei gli estremi di qualsiasi operazione di pagament
eseguita nonche' la relativa prova documentale.

Articolo 219
Mandati non estinti al termine dell'esercizio

1. I mandati interamente o parzialmente non editdgidata del 31 dicembre sono eseguiti mediante
commutazione in assegni postali localizzati o domraezzi equipollenti offerti dal sistema
bancario o postale.

Articolo 220
Obblighi del tesoriere per le delegazioni di pagamoe

1. A seguito della notifica degli atti di delegaz#odi pagamento di cui all'articolo 206 il tesagiet
tenuto a versare l'importo dovuto ai creditori abadenze prescritte, con comminatoria
dell'indennita’ di mora in caso di ritardato pagatoe

CAPO IV
Altre attivita'

Articolo 221
Gestione di titoli e valori

1. | titoli di proprieta’ dell'ente, ove consentitalla legge, sono gestiti dal tesoriere con veesdm
delle cedole nel conto di tesoreria alle loro rispe scadenze.

2. Il tesoriere provvede anche alla riscossionaldpositi effettuati da terzi per spese contraittual
d'asta e cauzionali a garanzia degli impegni agqunewio rilascio di apposita ricevuta, diversa
dalla quietanza di tesoreria, contenente tuttegiremi identificativi dell'operazione.

3. Il regolamento di contabilita’ dell'ente locdkfinisce le procedure per i prelievi e per le
restituzioni.

Articolo 222
Anticipazioni di tesoreria



1. Il tesoriere, su richiesta dell'ente corredaiéaddeliberazione della giunta, concede allo stess
anticipazioni di tesoreria, entro il limite massiuha tre dodicesimi delle entrate accertate nel
penultimo anno precedente, afferenti per i comerprovince, le citta’ metropolitane e le unioni di
comuni ai primi tre titoli di entrata del bilanogoper le comunita’ montane ai primi due titoli.

2. Gli interessi sulle anticipazioni di tesorerecdrrono dall'effettivo utilizzo delle somme con le
modalita’ previste dalla convenzione di cui aliéato 210.

CAPO YV
Adempimenti e verifiche contabili

Articolo 223
Verifiche ordinarie di cassa

1. L'organo di revisione economico-finanziaria ‘@elle provvede con cadenza trimestrale alla
verifica ordinaria di cassa, alla verifica dellastyene del servizio di tesoreria e di quello dedii
agenti contabili di cui all'articolo 233.

2. Il regolamento di contabilita’ puo' prevedertoaome verifiche di cassa da parte
dell'amministrazione dell'ente.

Articolo 224
Verifiche straordinarie di cassa

1. Si provvede a verifica straordinaria di cassaguito del mutamento della persona del sindaco,
del presidente della provincia, del sindaco metiitgpw e del presidente della comunita’ montana.
Alle operazioni di verifica intervengono gli amnstratori che cessano dalla carica e coloro che la
assumono, nonche' il segretario, il responsabilsatgizio finanziario e I'organo di revisione
dell'ente.

Articolo 225
Obblighi di documentazione e conservazione

1. Il tesoriere €' tenuto, nel corso dell'esergiaiceguenti adempimenti:

a) aggiornamento e conservazione del giornalesdisza

b) conservazione del verbale di verifica di cassaudagli articoli 223 e 224,
c) conservazione delle rilevazioni periodiche disaapreviste dalla legge.

2. Le modalita’ e la periodicita’ di trasmissiom#ia documentazione di cui al comma 1 sono fissate
nella convenzione.

Articolo 226
Conto del tesoriere

1. Entro il termine di due mesi dalla chiusura'ds#rcizio finanziario, il tesoriere, ai sensi
dell'articolo 93, rende all'ente locale il contdla@ropria gestione di cassa il quale lo trasmaitee
competente sezione giurisdizionale della Cortecdati entro 60 giorni dall'approvazione del
rendiconto.

2. Il conto del tesoriere e' redatto su modellorapato col regolamento di cui all'articolo 160. I
tesoriere allega al conto la seguente documentazion



a) gli allegati di svolgimento per ogni singolaorisa di entrata, per ogni singolo intervento dsspe
nonche' per ogni capitolo di entrata e di spesa genvizi per conto di terzi;

b) gli ordinativi di riscossione e di pagamento;

c) la parte delle quietanze originali rilasciatiecante degli ordinativi di riscossione e di pagameen
0, in sostituzione, i documenti meccanografici ementi gli estremi delle medesime,;

d) eventuali altri documenti richiesti dalla Code& conti.

TITOLO VI
RILEVAZIONE E DIMOSTRAZIONE DEI RISULTATI DI GESTIONE

Articolo 227
Rendiconto della gestione

1. La dimostrazione dei risultati di gestione ameenediante il rendiconto, il quale comprende |l
conto del bilancio, il conto economico ed il codt patrimonio.

2. Il rendiconto e' deliberato dall'organo consdidell'ente entro il 30 giugno dell'anno successiv
tenuto motivatamente conto della relazione dellinogdi revisione. La proposta e' messa a
disposizione dei componenti dell'organo consil@iena dell'inizio della sessione consiliare in cui
viene esaminato il rendiconto entro un termine, inégriore a venti giorni, stabilito dal
regolamento. Il rendiconto deliberato e’ inviatimedano regionale di controllo ai sensi e con le
modalita’ di cui all'articolo 133.

3. Per le province, le citta' metropolitane, i coineon popolazione superiore ad 8.000 abitanti e
quelli i cui rendiconti si chiudono in disavanzovevo rechino la indicazione di debiti fuori
bilancio, il rendiconto e' presentato alla Seziené locali della Corte dei conti per il refertoaii
all'articolo 13 del decreto-legge 22 dicembre 198,86, convertito, con modificazioni, dalla
legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive mbeifed integrazioni.

4. Ai fini del referto di cui all'articolo 3, commdi e 7, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e del
consolidamento dei conti pubblici, la Sezione &dali potra' richiedere i rendiconti di tutti @litri
enti locali.

5. Sono allegati al rendiconto:

a) la relazione dell'organo esecutivo di cui dltato 151, comma 6;

b) la relazione dei revisori dei conti di cui alffeolo 239, comma 1, lettera d);
c) I'elenco dei residui attivi e passivi distinérganno di provenienza.

6. Qualora lI'organizzazione degli enti locali lmsenta il rendiconto e' trasmesso alla Sezione enti
locali anche attraverso strumenti informatici, coodalita’ da definire attraverso appositi protacoll
di comunicazione.

Articolo 228
Conto del bilancio

1. Il conto del bilancio dimostra i risultati finalella gestione autorizzatoria contenuta nel lgi@n
annuale rispetto alle previsioni.

2. Per ciascuna risorsa dell'entrata e per ciastarvento della spesa, nonche' per ciascun capitol
dei servizi per conto di terzi, il conto del bilamcomprende, distintamente per residui e
competenza:



a) per I'entrata le somme accertate, con distiezdmila parte riscossa e di quella ancora da
riscuotere;
b) per la spesa le somme impegnate, con distinzlelia parte pagata e di quella ancora da pagare.

3. Prima dell'inserimento nel conto del bilancio ésidui attivi e passivi I'ente locale provvede
all'operazione di riaccertamento degli stessi, isb@iste nella revisione delle ragioni del
mantenimento in tutto od in parte dei residui.

4. |l conto del bilancio si conclude con la dimagione del risultato contabile di gestione e con
guello contabile di amministrazione in termini gaazo pareggio o disavanzo.

5. Al conto del bilancio sono annesse la tabellgpdeametri di riscontro della situazione di
deficitarieta’ strutturale e la tabella dei parangdstionali con andamento triennale. Le tabelle
sono altresi' allegate al certificato del rendicont

6. Ulteriori parametri di efficacia ed efficienzantenenti indicazioni uniformi possono essere
individuati dal regolamento di contabilita’ delterocale.

7. Il Ministero dell'interno pubblica un rapportorauale, con rilevazione delllandamento triennale a
livello di aggregati, sui parametri gestionali dervizi degli enti locali indicati nella apposita
tabella di cui al comma 5. | parametri a livell@yegpato risultanti dal rapporto sono resi dispdnibi
mediante pubblicazione nella Gazzetta UfficialdadBlepubblica italiana.

8. I modelli relativi al conto del bilancio e lebille di cui al comma 5 sono approvati con il
regolamento di cui all'articolo 160.

Articolo 229
Conto economico

1. Il conto economico evidenzia i componenti pgs#inegativi dell'attivita' dell'ente secondo
criteri di competenza economica. Comprende gliaoeenti e gli impegni del conto del bilancio,
rettificati al fine di costituire la dimensione &inziaria dei valori economici riferiti alla gestedi
competenza, le insussistenze e sopravvenienzeadérdalla gestione dei residui e gli elementi
economici non rilevati nel conto dei bilancio.

2. Il conto economico e' redatto secondo uno sctestaittura scalare, con le voci classificate
secondo la loro natura e con la rilevazione diltasiuparziali e del risultato economico finale.

3. Costituiscono componenti positivi del conto emaico i tributi, i trasferimenti correnti, i

proventi dei servizi pubblici, i proventi derivackalla gestione del patrimonio, i proventi finamgia
le insussistenze del passivo, le sopravvenienze a&tle plusvalenze da alienazioni. E' espresso, a
fini del pareggio, il risultato economico negativo.

4. Gli accertamenti finanziari di competenza sattificati, al fine di costituire la dimensione
finanziaria di componenti economici positivi, rilavdo i seguenti elementi:

a) i risconti passivi ed i ratei attivi;

b) le variazioni in aumento o in diminuzione dell@anenze;

C) i costi capitalizzati costituiti dai costi sastei per la produzione in economia di valori darpor
dal punto di vista economico, a carico di divesgreizi;

d) le quote di ricavi gia' inserite nei riscontspivi di anni precedenti;



e) le quote di ricavi pluriennali pari agli accentanti degli introiti vincolati;
f) imposta sul valore aggiunto per le attivitaetffiate in regime di impresa.

5. Costituiscono componenti negativi del conto ecoico I'acquisto di materie prime e dei beni di
consumo, la prestazione di servizi, I'utilizzo dnbdi terzi, le spese di personale, i trasferimant
terzi, gli interessi passivi e gli oneri finanzidiversi, le imposte e tasse a carico dell'ental&ali
oneri straordinari compresa la svalutazione diitrdd minusvalenze da alienazioni, gli
ammortamenti e le insussistenze dell'attivo coméori crediti e i minori residui attivi. E'
espresso ai fini del pareggio, il risultato econmmpositivo.

6. Gli impegni finanziari di competenza sono retéfi, al fine di costituire la dimensione
finanziaria di componenti economici negativi, réeno i seguenti elementi :

a) i costi di esercizi futuri, i risconti attivi edatei passivi,

b) le variazioni in aumento od in diminuzione delleanenze;

c) le quote di costo gia' inserite nei riscontivatiegli anni precedenti;

d) le quote di ammortamento di beni a valenza phnale e di costi capitalizzati;

e) l'imposta sul valore aggiunto per le attiviffettuate in regime d'impresa.

7. Gli ammortamenti compresi nel conto economigwsteterminati con i seguenti coefficienti :
a) edifici, anche demaniali, ivi compresa la manmitene straordinaria al 3%;

b) strade, ponti ed altri beni demaniali al 2%;

¢) macchinari, apparecchi, attrezzature, impiashtaléri beni mobili al 15%;

d) attrezzature e sistemi informatici, compresiaggammi applicativi, al 20%;

e) automezzi in genere, mezzi di movimentazionetwueicoli al 20%;

f) altri beni al 20%.

8. Il regolamento di contabilita’ puo’ prevederedapilazione di conti economici di dettaglio per
servizi o per centri di costo.

9. Al conto economico €' accluso un prospetto dcdmzione che, partendo dai dati finanziari
della gestione corrente del conto del bilancio, kaggiunta di elementi economici, raggiunge il
risultato finale economico. | valori della gestiaman corrente vanno riferiti al patrimonio.

10. I modelli relativi al conto economico ed al gpetto di conciliazione sono approvati con il
regolamento di cui all'articolo 160.

Articolo 230
Conto del patrimonio e conti patrimoniali special

1. Il conto del patrimonio rileva i risultati deligestione patrimoniale e riassume la consisteniza de
patrimonio al termine dell'esercizio, evidenziatgl@ariazioni intervenute nel corso dello stesso,
rispetto alla consistenza iniziale.

2. Il patrimonio degli enti locali e' costituito ldaomplesso dei beni e dei rapporti giuridici, \até
passivi, di pertinenza di ciascun ente, suscettibilalutazione ed attraverso la cui
rappresentazione contabile ed il relativo risulfatale differenziale e' determinata la consistenza
netta della dotazione patrimoniale.

3. Gli enti locali includono nel conto del patrimom beni del demanio, con specifica distinzione,
ferme restando le caratteristiche proprie, in ielaz alle disposizioni del codice civile.



4. Gli enti locali valutano i beni del demanio & platrimonio, comprensivi delle relative
manutenzioni straordinarie, come segue :

a) i beni demaniali gia' acquisiti all'ente alldaldi entrata in vigore del decreto legislativo 25
febbraio 1995, n. 77, sono valutati in misura pdiammontare del residuo debito dei mutui ancora
in estinzione per lo stesso titolo; i beni demaraeaduisiti all'ente successivamente sono valatati
costo;

b) i terreni gia' acquisiti all'ente alla data dtrata in vigore del decreto legislativo 25 febbrai
1995, n. 77, sono valutati al valore catastal@luitato secondo le norme fiscali; per i terrenl gia
acquisiti all'ente ai quali non €' possibile atirike la rendita catastale la valutazione si efeettan
le modalita’ dei beni demaniali gia' acquisitieadte; i terreni acquisiti successivamente alla data
entrata in vigore del decreto legislativo 25 feloddD95, n. 77, sono valutati al costo;

c) i fabbricati gia' acquisiti all'ente alla daieedtrata in vigore del decreto legislativo 25 fiehb
1995, n. 77, sono valutati al valore catastal@luitato secondo le norme fiscali; i fabbricati
acquisiti successivamente sono valutati al costo;

d) i mobili sono valutati al costo;

e) i crediti sono valutati al valore nominale;

f) i censi, livelli ed enfiteusi sono valutati i&e alla capitalizzazione della rendita al tasgalée
g) le rimanenze, i ratei ed i risconti sono valiwsatondo le norme del codice civile;

h) i debiti sono valutati secondo il valore residuo

5. Gli enti locali conservano nel loro patrimonmapposita voce i crediti inesigibili, stralciaald
conto del bilancio, sino al compimento dei terndinprescrizione.

6. Il regolamento di contabilita’ puo' prevederedanpilazione di un conto consolidato
patrimoniale per tutte le attivita' e passivitééme e esterne. Puo' anche prevedere conti
patrimoniali di inizio e fine mandato degli amminggori.

7. Gli enti locali provvedono annualmente all'aggamento degli inventari.

8. Il regolamento di contabilita’ definisce le gaige di beni mobili non inventariabili in ragione
della natura di beni di facile consumo o del modiatore.

9. I modelli relativi al conto del patrimonio soapprovati con il regolamento di cui all'articolo
160.

Articolo 231
Relazione al rendiconto della gestione

1. Nella relazione prescritta dall'articolo 151toa 6, I'organo esecutivo dell'ente esprime le
valutazioni di efficacia dell'azione condotta suikse dei risultati conseguiti in rapporto ai
programmi ed ai costi sostenuti. Evidenzia andtréeri di valutazione del patrimonio e delle
componenti economiche. Analizza, inoltre, gli saasnti principali intervenuti rispetto alle
previsioni, motivando le cause che li hanno deteatni

Articolo 232
Contabilita' economica

1. Gli enti locali, ai fini della predisposizioneldendiconto della gestione, adottano il sistema d
contabilita’ che piu’ ritengono idoneo per le pregsigenze.



Articolo 233
Conti degli agenti contabili interni

1. Entro il termine di due mesi dalla chiusura'ds#rcizio finanziario, I'economo, il consegnatario
di beni e gli altri soggetti di cui all'articolo 98omma 2, rendono il conto della propria gestione
all'ente locale il quale lo trasmette alla compttesezione giurisdizionale della Corte dei conti
entro 60 giorni dall'approvazione del rendiconto.

2. Gli agenti contabili, a danaro e a materia,gaie al conto, per quanto di rispettiva competenza:
a) il provvedimento di legittimazione del contakaléa gestione;

b) la lista per tipologie di beni;

) copia degli inventari tenuti dagli agenti conliab

d) la documentazione giustificativa della gestione;

e) i verbali di passaggio di gestione;

f) le verifiche ed i discarichi amministrativi erpgnnullamento, variazioni e simili;

g) eventuali altri documenti richiesti dalla Code& conti.

3. Qualora 'organizzazione dell'ente locale losgmta i conti e le informazioni relative agli akig
di cui ai precedenti commi sono trasmessi anchavaitso strumenti informatici, con modalita’ da
definire attraverso appositi protocolli di comurzme.

4. | conti di cui al comma 1 sono redatti su manlalpprovato con il regolamento previsto
dall'articolo 160.

TITOLO VII
REVISIONE ECONONIICO-FINANZIARIA

Articolo 234
Organo di revisione economico-finanziario

1. | consigli comunali, provinciali e delle citraetropolitane eleggono con voto limitato a due
componenti un collegio di revisori composto dantrembri.

2. | componenti del collegio dei revisori sono cel

a) uno tra gli iscritti al registro dei revisorirgabili, il quale svolge le funzioni di presiderntel
collegio;

b) uno tra gli iscritti nell'albo dei dottori comnegalisti;

) uno tra gli iscritti nell'albo dei ragionieri.

3. Nei comuni con popolazione inferiore a 5.00Qaatti, nelle unioni dei comuni e nelle comunita’
montane la revisione economico-finanziaria e' atdad un solo revisore eletto dal consiglio
comunale o dal consiglio dell'unione di comuni d'assemblea della comunita’ montana a
maggioranza assoluta dei membri e scelto tra iettigdj cui al comma 2.

4. Gli enti locali comunicano ai propri tesorieriominativi dei soggetti cui e' affidato l'incarico
entro 20 giorni dall'avvenuta esecutivita' dellélsra di nomina.

Articolo 235
Durata dell'incarico e cause di cessazione



1. L'organo di revisione contabile dura in carieaanni a decorrere dalla data di esecutivitaadell
delibera o dalla data di immediata eseguibilité'ipetesi di cui all'articolo 134, comma 3, e sono
rieleggibili per una sola volta. Ove nei collegpsoceda a sostituzione di un singolo componente la
durata dell'incarico del nuovo revisore e' limitatdempo residuo sino alla scadenza del termine
triennale, calcolata a decorrere dalla nominaidtgto collegio. Si applicano le norme relativeaall
proroga degli organi amministrativi di cui agliiadli 2, 3, comma 1, 4, comma 1, 5, comma 1, e 6
del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 293, coneextitn modificazioni, dalla legge 15 luglio 1994,
n. 444.

2. Il revisore e' revocabile solo per inadempiesdan particolare per la mancata presentazione
della relazione alla proposta di deliberazione tdiame del rendiconto entro il termine previsto
dall'articolo 239, comma 1, lettera d).

3. Il revisore cessa dall'incarico per:

a) scadenza del mandato;

b) dimissioni volontarie;

c) impossibilita’ derivante da qualsivoglia causaelgere l'incarico per un periodo di tempo
stabilito dal regolamento dell'ente.

Articolo 236
Incompatibilita’ ed ineleggibilita’ dei revisori

1. Valgono per i revisori le ipotesi di incompaiitiai' di cui al primo comma dell'articolo 2399 del
codice civile, intendendosi per amministratori mgmnenti dell'organo esecutivo dell'ente locale.

2. L'incarico di revisione economico-finanziariannmuo' essere esercitato dai componenti degli
organi dell'ente locale e da coloro che hanno gduoyptale incarico nel biennio precedente alla
nomina, dai membri dell'organo regionale di comdrallal segretario e dai dipendenti dell'ente
locale presso cui deve essere nominato l'organevdiione economico-finanziaria e dai dipendenti
delle regioni, delle province, delle citta’ metrbfame, delle comunita’ montane e delle unioni di
comuni relativamente agli enti locali compresi adaircoscrizione territoriale di competenza.

3. I componenti degli organi di revisione contalpiten possono assumere incarichi o consulenze
presso l'ente locale o presso organismi o istitizigppendenti o0 comunque sottoposti al controllo o
vigilanza dello stesso.

Articolo 237
Funzionamento del collegio dei revisori

1. Il collegio dei revisori e' validamente costituanche nel caso in cui siano presenti solo due
componenti.

2. Il collegio dei revisori redige un verbale deilenioni, ispezioni, verifiche, determinazioni e
decisioni adottate.

Articolo 238
Limiti all'affidamento di incarichi

1. Salvo diversa disposizione del regolamento dtadalita’ dell'ente locale ciascun revisore non
puo' assumere complessivamente piu’ di otto infeitria i quali non piu’ di quattro incarichi in
comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitaran piu' di tre in comuni con popolazione



compresa tra i 5.000 ed i 99.999 abitanti e nohddiuno in comune con popolazione pari o
superiore a 100.000 abitanti. Le province sonopyaie ai comuni con popolazione pari o
superiore a 100.000 abitanti e le comunita’ monémemuni con popolazione inferiore a 5.000
abitanti.

2. L'affidamento dell'incarico di revisione e' sutfinato alla dichiarazione, resa nelle forme di cui
alla legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successivefidoelied integrazioni, con la quale il soggetto
attesta il rispetto dei limiti di cui al comma 1.

Articolo 239
Funzioni dell'organo di revisione

1. L'organo di revisione svolge le seguenti funiion

a) attivita' di collaborazione con lI'organo coras# secondo le disposizioni dello statuto e del
regolamento;

b) pareri sulla proposta di bilancio di previsiandei documenti allegati e sulle variazioni di
bilancio. Nei pareri e' espresso un motivato gidi#z congruita’, di coerenza e di attendibilita’
contabile delle previsioni di bilancio e dei promrai e progetti, anche tenuto conto del parere
espresso dal responsabile del servizio finanzeargensi dell'articolo 153, delle variazioni rigpet
all'anno precedente dell'applicazione dei parardetieficitarieta’ strutturale e di ogni altro
elemento utile. Nei pareri sono suggerite all'oggeonsiliare tutte le misure atte ad assicurare
I'attendibilita’ delle impostazioni. | pareri soabbligatori. L'organo consiliare e’ tenuto ad aalett

i provvedimenti conseguenti o a motivare adeguatdena mancata adozione delle misure proposte
dall'organo di revisione;

c) vigilanza sulla regolarita’ contabile, finanzmaed economica della gestione relativamente
all'acquisizione delle entrate, all'effettuaziomflelspese, all'attivita' contrattuale,
all'amministrazione dei beni, alla completezzaaldbcumentazione, agli adempimenti fiscali ed
alla tenuta della contabilita’; I'organo di revigosvolge tali funzioni anche con tecniche motivate
di campionamento.

d) relazione sulla proposta di deliberazione caargildel rendiconto della gestione e sullo schema
di rendiconto entro il termine, previsto dal regoénto di contabilita’ e comunque non inferiore a
20 giorni decorrente dalla trasmissione della stpssposta approvata dall'organo esecutivo. La
relazione contiene l'attestazione sulla corrispordealel rendiconto alle risultanze della gestione
nonche' rilievi, considerazioni e proposte tendardgonseguire efficienza, produttivita' ed
economicita’ della gestione;

e) referto all'organo consiliare su gravi irregbéadi gestione con contestuale denuncia ai
competenti organi giurisdizionali ove si configuriipotesi di responsabilita’;

f) verifiche di cassa di cui all'articolo 223.

2. Al fine di garantire 'adempimento delle funzidncui al precedente comma, I'organo di
revisione ha diritto di accesso agli atti e docutineéell'ente e puo’ partecipare all'assemblea
dell'organo consiliare per I'approvazione del llardi previsione e del rendiconto di gestione.'Puo
altresi' partecipare alle altre assemblee dellloygansiliare e, se previsto dallo statuto delent
alle riunioni dell'organo esecutivo. Per consentrrpartecipazione alle predette assemblee
all'organo di revisione sono comunicati i relabvdini del giorno. Inoltre all'organo di revisione
sono trasmessi:

a) da parte dell'organo regionale di controllodeigioni di annullamento nei confronti delle
delibere adottate dagli organi degli enti locali;

b) da parte del responsabile del servizio finanzilerattestazioni di assenza di copertura finareia
in ordine alle delibere di impegni di spesa.



3. L'organo di revisione e' dotato, a cura dekdatale, dei mezzi necessari per lo svolgimento de
propri compiti, secondo quanto stabilito dallo state dai regolamenti.

4. L'organo della revisione puo' incaricare detilaborazione nella propria funzione, sotto la
propria responsabilita’ uno o piu' soggetti avergguisiti di cui all'articolo 234, comma 2. | adivi
compensi rimangono a carico dell'organo di revision

5. I singoli componenti dell'organo di revisiondlegiale hanno diritto di eseguire ispezioni e
controlli individuali.

6. Lo statuto dell'ente locale puo' prevedere aanpdinti delle funzioni affidate ai revisori.

Articolo 240
Responsabilita’ dell'organo di revisione

1. I revisori rispondono della veridicita' delledoattestazioni e adempiono ai loro doveri con la
diligenza del mandatario. Devono inoltre consenamservatezza sui fatti e documenti di cui
hanno conoscenza per ragione dei loro ufficio.

Articolo 241
Compenso dei revisori

1. Con decreto del Ministro dell'interno, di cortoezon il Ministro del tesoro del bilancio e della
programmazione economica vengono fissati i limiissimi del compenso base spettante ai
revisori, da aggiornarsi triennalmente. |l compebase e' determinato in relazione alla classe
demografica ed alle spese di funzionamento e distimento dell’ente locale.

2. Il compenso di cui al comma 1 puo' essere awatedall'ente locale fino al limite massimo del
20 per cento in relazione alle ulteriori funziossagnate rispetto a quelle indicate nell'artic@9. 2

3. Il compenso di cui al comma 1 puo' essere awatedill'ente locale quando i revisori esercitano
le proprie funzioni anche nei confronti delle istitoni dell'ente sino al 10 per cento per ogni
istituzione e per un massimo complessivo non sapesl 30 per cento.

4. Quando la funzione di revisione economico-finana e' esercitata dal collegio dei revisori il
compenso determinato ai sensi de commi 1, 2 e@neéntato per il presidente del collegio stesso
del 50 per cento.

5. Per la determinazione del compenso base di conama 1 spettante al revisore della comunita’
montana ed al revisore dell'unione di comuni sife&gimento, per quanto attiene alla classe
demografica, rispettivamente, al comune totalmerdgatano piu' popoloso facente parte della
comunita’ stessa ed al comune piu' popoloso fagamte dell'unione.

6. Per la determinazione del compenso base di conama 1 spettante ai revisori della citta'
metropolitana si fa riferimento, per quanto attiafla classe demografica, al comune capoluogo.

7. L'ente locale stabilisce il compenso spettantewasori con la stessa delibera di nomina.

TITOLO VI
ENTI LOCALI DEFICITARI O DISSESTATI



CAPO |
Enti locali deficitari: disposizioni generali

Articolo 242
Individuazione degli enti locali strutturalmentefidéeari e relativi controlli

1. Sono da considerarsi in condizioni strutturalteeteficitarie gli enti locali che presentano gravi
ed incontrovertibili condizioni di squilibrio, ril@bili da una apposita tabella, da allegare al
certificato sul rendiconto della gestione, conteéagrarametri obiettivi dei quali almeno la meta’
presentino valori deficitari. Il certificato e’ dleerelativo al rendiconto della gestione del peinub
esercizio precedente quello di riferimento.

2. Con decreto del Ministro dell'interno, sentaadonferenza Stato-citta' e autonomie locali, da
emanare entro settembre e da pubblicare nella Gazz#iciale, sono fissati per il triennio
successivo | parametri obiettivi, determinati ciberimento a un calcolo di normalita’ dei dati dei
rendiconti dell'ultimo triennio disponibile, nonche modalita’ per la compilazione della tabella di
cui al comma 1.

3. Le norme di cui al presente capo si applicanorauni, province e comunita’ montane.

Articolo 243
Controlli per gli enti locali strutturalmente defiari, enti locali dissestati ed altri enti

1. Gli enti locali strutturalmente deficitari, iniiluati ai sensi dell'articolo 242, sono soggsdtti a
controllo centrale sulle dotazioni organiche eesaksunzioni di personale da parie della
Commissione per la finanza e gli organici degli &wali. Il controllo e’ esercitato prioritariamien
in relazione alla verifica sulla compatibilita’ éinziaria.

2. Gli enti locali strutturalmente deficitari sosoggetti ai controlli centrali in materia di copee
del costo di alcuni servizi. Tali controlli veriitoo mediante un‘apposita certificazione che:

a) il costo complessivo della gestione dei seidomanda individuale, riferito ai dati della
competenza, sia stato coperto con i relativi provanffari e contributi finalizzati in misura non
inferiore al 36 per cento, a tale fine i costi dstjone degli asili nido sono calcolati al 50 pemto
del loro ammontare;

b) il costo complessivo della gestione del serviiiacquedotto, riferito ai dati della competenza,
sia stato coperto con la relativa tariffa in misnoa inferiore all'80 per cento;

c) il costo complessivo della gestione del servidtismaltimento dei rifiuti solidi urbani internde
equiparati, riferito ai dati della competenza,&to coperto con la relativa tariffa almeno nella
misura prevista dalla legislazione vigente.

3. | costi complessivi di gestione dei servizi di al comma 2 devono comunque comprendere gli
oneri diretti e indiretti di personale, le spesel@equisto di beni e servizi, le spese per i
trasferimenti e per gli oneri di ammortamento deghianti e delle attrezzature. Per le quote di
ammortamento si applicano i coefficienti indicai decreto del Ministro delle finanze in data 31
dicembre 1988 e successive modifiche o integraziauefficienti si assumono ridotti del 50 per
cento per i beni ammortizzabili acquisiti nell'ardhaiferimento. Nei casi in cui detti servizi sono
forniti da organismi di gestione degli enti localei costi complessivi di gestione sono considerati
gli oneri finanziari dovuti agli enti proprietari dui all'articolo 44 del decreto del Presidentbade
Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902, da versare dagéinismi di gestione agli enti proprietari entro
I'esercizio successivo a quello della riscossiaike dariffe e della erogazione in conto esercitio.



costi complessivi di gestione del servizio di dut@nma 2, lettera c), sono rilevati secondo le
disposizioni vigenti in materia.

4. Con decreto del Ministro dell'interno, sentéadonferenza Stato-citta' e autonomie locali, da
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sono determin@mpi e le modalita’ per la presentazione e il
controllo della certificazione di cui al comma 2.

5. Agli enti locali strutturalmente deficitari cheyr essendo a cio' tenuti, non rispettano i livell
minimi di copertura dei costi di gestione di cucalmma 2, e' applicata una sanzione pari alla
perdita dell'l per cento del contributo ordinapetsante per I'anno per il quale si €' verificata
l'inadempienza mediante trattenuta in unica sohegui trasferimenti erariali spettanti per gliiann
successivi.

6. Sono soggetti, in via provvisoria, ai controkintrali di cui al comma 2:

a) gli enti locali che non presentano il certifeaiel rendiconto con I'annessa tabella di cui al
comma 1 dell'articolo 242, sino all'avvenuta présaonne della stessa;

b) gli enti locali per i quali non sia intervenurtai termini di legge la deliberazione del rendicont
della gestione, sino all'adempimento.

7. Gli enti locali che hanno deliberato lo statalidisesto finanziario sono soggetti, per la dudata
risanamento, ai controlli di cui al comma 1, sogruti alla presentazione della certificazione di cu
al comma 2 e sono tenuti per i servizi a domandwiituale al rispetto, per il medesimo periodo,
del livello minimo di copertura dei costi di gesteodi cui al comma 2, lettera a).

CAPO I
Enti locali dissestati: disposizioni generali

Articolo 244
Dissesto finanziario

1. Si ha stato di dissesto finanziario se I'entemao’ garantire I'assolvimento delle funzioni e de
servizi indispensabili ovvero esistono nei confrolel'ente locale crediti liquidi ed esigibili térzi
cui non si possa fare validamente fronte con leattaddi cui all'articolo 193, nonche' con le
modalita’ di cui all'articolo 194 per le fattispedvi previste.

2. Le norme sul risanamento degli enti locali dssat si applicano solo a province e comuni.

Articolo 245
Soggetti della procedura di risanamento

1. Soggetti della procedura di risanamento somgdiwo straordinario di liquidazione e gli organi
istituzionali dell'ente.

2. L'organo straordinario di liquidazione provvedeipiano dell'indebitamento pregresso con i
mezzi consentiti dalla legge.

3. Gli organi istituzionali dell'ente assicuranadioni stabili di equilibrio della gestione
finanziaria rimuovendo le cause strutturali cherftadeterminato il dissesto.

Articolo 246
Deliberazione di dissesto



1. La deliberazione recante la formale ed espldithiarazione di dissesto finanziario e' adottata
dal consiglio dell'ente locale nelle ipotesi di alliarticolo 244 e valuta le cause che hanno
determinato il dissesto. La deliberazione delltost dissesto non e’ revocabile. Alla stessa e'
allegata una dettagliata relazione dell'organ@vdisione economico finanziaria che analizza le
cause che hanno provocato il dissesto.

2. La deliberazione dello stato di dissesto emessa, entro 5 giorni dalla data di esecutivita', a
Ministero dell'interno ed alla Procura regionalegso la Corte dei conti competente per territorio,
unitamente alla relazione dell'organo di revisidreedeliberazione e' pubblicata per estratto nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana a cdedMinistero dell'interno unitamente al decreto
del Presidente della Repubblica di nomina dell'oogstraordinario di liquidazione.

3. L'obbligo di deliberazione dello stato di digses estende, ove ne ricorrano le condizioni, al
commissario nominato ai sensi dell'articolo 14Inow 3.

4. Se, per l'esercizio nel corso del quale si rerebessaria la dichiarazione di dissesto, e' stato
validamente deliberato il bilancio di prevision&@gtatto continua ad esplicare la sua efficacia per
I'intero esercizio finanziario, intendendosi opéraer I'ente locale i divieti e gli obblighi presti
dall'articolo 191, comma 5. In tal caso, la deldz@one di dissesto puo' essere validamente adottata
esplicando gli effetti di cui all'articolo 248. Gllteriori adempimenti e relativi termini iniziali,

propri dell'organo straordinario di liquidazionde consiglio dell'ente, sono differiti al 1° germa
dell'anno successivo a quello in cui e' stato éedito il dissesto. Ove sia stato gia' approvato il
bilancio preventivo per I'esercizio successivapihsiglio provvede alla revoca dello stesso.

5. Le disposizioni relative alla valutazione deldise di dissesto sulla base della dettagliata
relazione dell'organo di revisione di cui al cominad ai conseguenti oneri di trasmissione di cui al
comma 2, si applicano solo ai dissesti finanziafibérati a decorrere dal 25 ottobre 1997.

Articolo 247
Omissione della deliberazione di dissesto

1. Ove dalle deliberazioni dell'ente, dai bilanigprevisione, dai rendiconti o da altra fonte lamg
regionale di controllo venga a conoscenza dell'®vde condizione di dissesto, chiede chiarimenti
all'ente e motivata relazione all'organo di revigi@ontabile assegnando un termine, non
prorogabile, di trenta giorni.

2. Ove sia ritenuta sussistente l'ipotesi di dissksrgano regionale di controllo assegna al
consiglio, con lettera notificata ai singoli corig@g, un termine, non superiore a venti giornir [z
deliberazione del dissesto.

3. Decorso infruttuosamente tale termine I'orgagpanale di controllo nomina un commissario ad
acta per la deliberazione dello stato di dissesto.

4. Del provvedimento sostitutivo e' data comunicaegial prefetto che inizia la procedura per lo
scioglimento del consiglio dell'ente, ai sensi'ddiicolo 141.

Articolo 248
Conseguenze della dichiarazione di dissesto

1. A sequito della dichiarazione di dissesto, e siiemanazione del decreto di cui all'articold 26
sono sospesi i termini per la deliberazione deirwio.



2. Dalla data della dichiarazione di dissesto e ailiapprovazione del rendiconto di cui all'arteco
256 non possono essere intraprese o proseguite asecutive nei confronti dell’ente per i debiti
che rientrano nella competenza dell'organo straarih di liquidazione. Le procedure esecutive
pendenti alla data della dichiarazione di dissesttie quali sono scaduti i termini per 'opposnao
giudiziale da parte dell'ente, o la stessa bemmieosta e' stata rigettata, sono dichiarate estint
d'ufficio dal giudice con inserimento nella masaagiva dell'importo dovuto a titolo di capitale,
accessori e spese.

3. | pignoramenti eventualmente eseguiti dopo ldemzione dello stato di dissesto non vincolano
I'ente ed il tesoriere, i quali possono disporiéeds®mme per i fini dell'ente e le finalita’ dglge.

4. Dalla data della deliberazione di dissesto e albapprovazione del rendiconto di cui all'arteco
256 i debiti insoluti a tale data e le somme doygeanticipazioni di cassa gia' erogate non
producono piu’ interessi ne' sono soggetti a rtaaione monetaria. Uguale disciplina si applica ai
crediti nei confronti dell'ente che rientrano neltanpetenza dell'organo straordinario di
liquidazione a decorrere dal momento della loraitiga’ ed esigibilita’.

5. Fermo restando quanto previsto dall'art. 1 detige 14 gennaio 1994, n. 20, gli amministratori
che la Corte dei conti ha riconosciuto responsadmiche in primo grado, di danni da loro prodotti,
con dolo o colpa grave, nei cinque anni precedeverificarsi del dissesto finanziario, non
possono ricoprire, per un periodo di cinque amuarichi di assessore, di revisore dei conti di ent
locali e di rappresentante di enti locali pres$io ahti, istituzioni ed organismi pubblici e priva

ove la Corte, valutate le circostanze, e le cabhsehanno determinato il dissesto, accerti che quest
e' diretta conseguenza delle azioni od omissionigoguali 'amministratore e' stato riconosciuto
responsabile.

Articolo 249
Limiti alla contrazione di nuovi mutui

1. Dalla data di deliberazione di dissesto e slhenaanazione del decreto di cui all'articolo 261,
comma 3, gli enti locali non possono contrarre muowtui, con eccezione dei mutui previsti
dall'articolo 255 e dei mutui con oneri a totaleéaadello Stato o delle regioni.

Articolo 250
Gestione del bilancio durante la procedura di risamento

1. Dalla data di deliberazione del dissesto finamaie sino alla data di approvazione dell'ipotisi
bilancio riequilibrato di cui all'articolo 261 I'eslocale non puo’ impegnare per ciascun intervento
somme complessivamente superiori a quelle defamtiente previste nell'ultimo bilancio

approvato, comunque nei limiti delle entrate aatertl relativi pagamenti in conto competenza non
possono mensilmente superare un dodicesimo dgflettive somme impegnabili, con esclusione
delle spese non suscettibili di pagamento frazmmatodicesimi. L'ente applica principi di buona
amministrazione al fine di non aggravare la posigidebitoria e mantenere la coerenza con
l'ipotesi di bilancio riequilibrato predisposta ldastesso.

2. Per le spese disposte dalla legge e per qubdleve ai servizi locali indispensabili, nei casi

cui nell'ultimo bilancio approvato mancano deldugti stanziamenti ovvero gli stessi sono previsti
per importi insufficienti, il consiglio o la giuntzon i poteri del primo, salvo ratifica, individaan
deliberazione le spese da finanziare, con gli weteti relativi, motiva nel dettaglio le ragioni der
guali mancano o sono insufficienti gli stanziamemtil'ultimo bilancio approvato e determina le
fonti di finanziamento. Sulla base di tali delibaomi possono essere assunti gli impegni



corrispondenti. Le deliberazioni, da sottoporréeaime dell'organo regionale di controllo, sono
notificate al tesoriere.

Articolo 251
Attivazione delle entrate proprie

1. Nella prima riunione successiva alla dichiaraeidi dissesto e comunque entro trenta giorni
dalla data di esecutivita' della delibera il cothisigell’ente, o il commissario nominato ai sensi
dell'articolo 247, comma 1, e' tenuto a delibepele imposte e tasse locali di spettanza dedl'ent
dissestato, diverse dalla tassa per lo smaltiméegitafiuti solidi urbani, le aliquote e le tariff
base nella misura massima consentita, noncheiti feddituali, agli effetti dell'applicazione
dell'imposta comunale per I'esercizio di imprest eaprofessioni, che determinano gli importi
massimi del tributo dovuto.

2. La delibera non e' revocabile ed ha efficacracpgue anni, che decorrono da quello dellipotesi
di bilancio riequilibrato. In caso di mancata adoe della delibera nei termini predetti I'organo
regionale di controllo procede a norma dell'arichB6.

3. Per le imposte e tasse locali di istituzioneceasiva alla deliberazione del dissesto, I'organo
dell'ente dissestato che risulta competente ai getla legge istitutiva del tributo deve delibexar
entro i termini previsti per la prima applicaziche tributo medesimo, le aliquote e le tariffe di
base nella misura massima consentita. La delibeedfltacia per un numero di anni necessario al
raggiungimento di un quinquennio a decorrere ddl@dell'ipotesi di bilancio riequilibrato.

4. Resta fermo il potere dell'ente dissestato lilbeieare, secondo le competenze, le modalita’, i
termini ed i limiti stabiliti dalle disposizioni genti, le maggiorazioni, riduzioni, graduazioni ed
agevolazioni previste per le imposte e tasse daccommi 1 e 3, nonche' di deliberare la maggiore
aliquota dell'imposta comunale sugli immobili cam$ta per straordinarie esigenze di bilancio.

5. Per il periodo di cinque anni, decorrente datfitadell'ipotesi di bilancio riequilibrato, ai fini

della tassa smaltimento rifiuti solidi urbani, ghti che hanno dichiarato il dissesto devono
applicare misure tariffarie che assicurino compl@ssente la copertura integrale dei costi di
gestione del servizio e, per i servizi produttidiieceanoni patrimoniali, devono applicare le taiff
nella misura massima consentita dalle disposizim@nti. Per i servizi a domanda individuale il
costo di gestione deve essere coperto con proteiftari e con contributi finalizzati almeno nella
misura prevista dalle norme vigenti. Per i terndinddozione delle delibere, per la loro efficacia e
per la individuazione dell'organo competente siliappo le norme ordinarie vigenti in materia. Per
la prima delibera il termine di adozione e' fissalttrentesimo giorno successivo alla deliberazione
del dissesto.

6. Le delibere di cui ai commi 1, 3 e 5 devono essemunicate alla Commissione per la finanza e
gli organici degli enti locali presso il Ministedll'interno entro 30 giorni dalla data di adozipone
nel caso di mancata osservanza delle disposiziauii i predetti commi sono sospesi i contributi
erariali.

CAPO 1l
Attivita' dell'organo straordinario di liquidazione

Articolo 252
Composizione, nomina e attribuzioni



1. Per i comuni con popolazione sino a 5.000 abitangano straordinario di liquidazione e'
composto da un singolo commissario; per i comunipapolazione superiore ai 5.000 abitanti e
per le province I'organo straordinario di liquidaz e' composto da una commissione di tre
membri. Il commissario straordinario di liquidaz&mer i comuni sino a 5.000 abitanti, o i
componenti della commissione straordinaria di bigzione, per i comuni con popolazione
superiore a 5.000 abitanti e per le province, swrminati fra magistrati a riposo della Corte dei
conti, della magistratura ordinaria, del Consiglictato, fra funzionari dotati di un‘idonea
esperienza nel campo finanziario e contabile imiz@ro in quiescenza degli uffici centrali o
periferici del Ministero dell'interno, del Ministedel tesoro, del bilancio e della programmazione
economica, del Ministero delle finanze e di altmnainistrazioni dello Stato, fra i segretari ed i
ragionieri comunali e provinciali particolarmentgperti, anche in quiescenza, fra gli iscritti nel
registro dei revisori contabili, gli iscritti nellbo dei dottori commercialisti e gli iscritti nallbo dei
ragionieri. La commissione straordinaria di liquickane e' presieduta, se presente, dal magistrato a
riposo della Corte dei conti o della magistratudirtaria o del Consiglio di Stato. Diversamente la
stessa provvede ad eleggere nel suo seno il pnésidea commissione straordinaria di liquidazione
delibera a maggioranza dei suoi componenti.

2. La nomina dell'organo straordinario di liquida®e e' disposta con decreto del Presidente della
Repubblica su proposta del Ministro dell'interntindediamento presso I'ente avviene entro 5
giorni dalla notifica del provvedimento di nomina.

3. Per i componenti dell'organo straordinario gidazione valgono le incompatibilita’ di cui
all'articolo 236.

4. L'organo straordinario di liquidazione ha conepet relativamente a fatti ed atti di gestione
verificatisi entro il 31 dicembre dell'anno precetdea quello dell'ipotesi di bilancio riequilibrago
provvede alla:

a) rilevazione della massa passiva,

b) acquisizione e gestione dei mezzi finanziagpaisbili ai fini del risanamento anche mediante
alienazione dei beni patrimoniali;

c) liguidazione e pagamento della massa passiva.

5. In ogni caso di accertamento di danni cagicaléginte locale o all'erario, I'organo straordioari
di liquidazione provvede alla denuncia dei fati@ &rocura Regionale presso la Corte dei conti ed
alla relativa segnalazione al Ministero dell'intetramite le prefetture.

Articolo 253
Poteri organizzatori

1. L'organo straordinario di liquidazione ha potgiraccesso a tutti gli atti dell'ente locale, puo’
utilizzare il personale ed i mezzi operativi delteelocale ed emanare direttive burocratiche.

2. L'ente locale e' tenuto a fornire, a richiestl@rgano straordinario di liquidazione, idonetdd
ed attrezzature nonche' il personale necessario.

3. Organo straordinario di liquidazione puo' autgamizzarsi, e, per motivate esigenze, dotarsi di
personale, acquisire consulenze e attrezzatuneale @l termine dell'attivita’ di ripiano dei débi
rientrano nel patrimonio dell'ente locale.

Articolo 254
Rilevazione della massa passiva



1. L'organo straordinario di liquidazione provvediaccertamento della massa passiva mediante la
formazione, entro 180 giorni dall'insediamentaydlipiano di rilevazione. Il termine e’ elevato di
ulteriori 180 giorni per i comuni con popolaziongeriore a 250.000 abitanti o capoluogo di
provincia e per le province.

2. Ai fini della formazione del piano di rilevazienl'organo straordinario di liquidazione entro 10
giorni dalla data dell'insediamento, da' avvisodraete affissione all'albo pretorio ed anche a
mezzo stampa, dell'avvio della procedura di rilémae delle passivita’ dell'ente locale. Con 'agvis
I'organo straordinario di liquidazione invita chgue ritenga di averne diritto a presentare, entro u
termine perentorio di sessanta giorni prorogaleleyma sola volta di ulteriori trenta giorni con
provvedimento motivato del predetto organo, la dotaain carta libera, corredata da idonea
documentazione, atta a dimostrare la sussisterziedio dell'ente, il relativo importo ed eveniual
cause di prelazione, per l'inserimento nel piandelrazione.

3. Nel piano di rilevazione della massa passiva sodusi:

a) i debiti di bilancio e fuori bilancio di cui altticolo 194 verificatisi entro il 31 dicembre Bmhno
precedente quello dell'ipotesi di bilancio riedariito;

b) i debiti derivanti dalle procedure esecutivengstai sensi dell'articolo 248, comma 2;

c) i debiti derivanti da transazioni compiute datfano straordinario di liquidazione ai sensi del
comma 7.

4. L'organo straordinario di liquidazione, ove itemga necessario, richiede all'ente che i
responsabili dei servizi competenti per materiasditio che la prestazione e' stata effettivamente
resa e che la stessa rientra nell'ambito dell'&spkento di pubbliche funzioni e servizi di
competenza dell’ente locale. | responsabili deiizeattestano altresi' che non e' avvenuto,
nemmeno parzialmente, il pagamento del corrispe#iche il debito non e' caduto in prescrizione
alla data della dichiarazione di dissesto. | respbili dei servizi provvedono entro sessanta giorni
dalla richiesta, decorsi i quali I'attestazioneng@nde resa dagli stessi in senso negativo crca |
sussistenza del debito.

5. Sull'inserimento nel piano di rilevazione deltanande di cui al comma 2 e delle posizioni
debitorie di cui al comma 3 decide I'organo strado di liguidazione con provvedimento da
notificare agli istanti al momento dell'approvazatel piano di rilevazione, tenendo conto degli
elementi di prova del debito desunti dalla documzone prodotta dal terzo creditore, da altrietti
dall'eventuale attestazione di cui al comma 4.

6. Avverso i provvedimenti di diniego di inserimemtel piano di rilevazione per insussistenza,
totale o parziale, del debito od avverso il mancatonoscimento di cause di prelazione e' ammesso
ricorso in carta libera, entro il termine di 30miodalla notifica, al Ministero dell'interno. I

Ministero, dell'interno si, pronuncia sui ricorsite 60 giorni dal ricevimento decidendo allo stato
degli atti. La decorrenza del termine per la decisivale quale rigetto del ricorso.

7. L'organo straordinario di liquidazione e' autnato a transigere vertenze giudiziali e
stragiudiziali relative a debiti rientranti nellattispecie di cui al comma 3, inserendo il debito
risultante dall'atto di transazione nel piano divazione.

8. In caso di inosservanza del termine di cui ahw@ 1, di negligenza o di ritardi non giustificati
negli adempimenti di competenza, puo' essere disp@sostituzione di tutti o parte dei
componenti dell'organo straordinario della liquidae. In tali casi, il Ministro dell'interno, previ
parere della Commissione per la finanza e gli dayaegli enti locali, dal quale si prescinde ove
non espresso entro trenta giorni dalla richiessegrgiti gli interessati, propone al Presidentéadel



Repubblica I'adozione del provvedimento di sosiitoe. Il Ministero dell'interno stabilisce con
proprio provvedimento il trattamento economico d@nmissari sostituiti.

Articolo 255
Acquisizione e gestione dei mezzi finanziari pasdnamento

1. Nell'ambito dei compiti di cui all'articolo 25@pmma 4, lettera b), I'organo straordinario di
liquidazione provvede all'accertamento della masaa, costituita dal contributo dello Stato di cu
al presente articolo, da residui da riscuotereatks di mutuo disponibili in quanto non utilizzati
dall'ente, da altre entrate e, se necessari, depticderivanti da alienazione di beni del patriieon
disponibile.

2. Per il risanamento dell'ente locale dissestattato finanzia gli oneri di un mutuo, assunto
dall'organo straordinario di liquidazione, in noeper conto dell'ente, in unica soluzione con la
Cassa depositi e prestiti al tasso vigente ed atmrato in venti anni, con pagamento diretto di
ogni onere finanziario da parte del Ministero dekrno.

3. L'importo massimo del mutuo finanziato dallot§t@' determinato sulla base di una rata di
ammortamento pari al contributo statale indicatcoamhma 4.

4. Detto contributo e' pari a cinque volte un intparomposto da una quota fissa, solo per taluni
enti, ed una quota per abitante, spettante adesgei La quota fissa spetta ai comuni con
popolazione sino a 999 abitanti per lire 13.000,@@omuni con popolazione da 1.000 a 1.999
abitanti per lire 15.000.000, ai comuni con popimae da 2.000 a 2.999 abitanti per lire
18.000.000, ai comuni con popolazione da 3.00@9%abitanti per lire 20.000.000, ai comuni con
popolazione da 5.000 a 9.999 abitanti per lire @2@00 ed ai comuni con popolazione da 10.000 a
19.999 per lire 25.000.000. La quota per abitahpae a lire 7.930 per i comuni e lire 1.241 peer |
province.

5. Il fondo costituito ai sensi del comma 4 e'limeato agli interventi a favore degli enti locadi
stato di dissesto finanziario. Le eventuali dispdita’ residue del fondo, rinvenienti
dall'utilizzazione dei contributi erariali per umporto inferiore ai limiti massimi indicati nel
comma 4, possono essere destinate su richiestaataotiell'organo consiliare e dell'organo
straordinario di liqguidazione dell'ente locale,@&#o parametri e modalita’ definiti con decreto del
Ministro dell'interno, all'assunzione di mutui igtativi per necessita’ emerse nel corso della
procedura di liquidazione e pagamento della maassiya di cui all'articolo 256, nonche' nei casi
di cui al comma 12 del medesimo articolo 256. Ikua) da assumere con la Cassa depositi e
prestiti, " autorizzato dal Ministero dell'interqoevio parere della Commissione finanza ed
organici degli enti locali. La priorita’ nell'assegione e' accordata agli enti locali che non hanno
usufruito dell'intera quota disponibile ai sendiaemma 4.

6. Per I'assunzione del mutuo concesso ai senpréesénte articolo agli enti locali in stato di
dissesto finanziario per il ripiano delle posizidebitorie non si applica il limite all'assunzicsha
mutui di cui all'articolo 204, comma 1.

7. Secondo le disposizioni vigenti il fondo pesioluppo degli investimenti, di cui all'articolo 28
comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3@ndibre 1992, n. 504, sul quale sono imputati gli
oneri per la concessione dei nuovi mutui agli Edali dissestati, puo' essere integrato, con le
modalita’ di cui all'articolo 11, comma 3, letteba della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive
modificazioni ed integrazioni, in consideraziond@eventuali procedure di risanamento attivate
rispetto a quelle gia' definite.



8. L'organo straordinario di liquidazione provvedascuotere i ruoli pregressi emessi dall'ente e
non ancora riscossi, totalmente o parzialmentecmgrall'accertamento delle entrate tributarie per
le quali I'ente ha omesso la predisposizione ddi oudel titolo di entrata previsto per legge.

9. Ove necessario ai fini del finanziamento delssa passiva, ed in deroga a disposizioni vigenti
che attribuiscono specifiche destinazioni ai praveerivanti da alienazioni di beni, I'organo
straordinario di liqguidazione procede alla rileva® dei beni patrimoniali disponibili non
indispensabili per i fini dell'ente, avviando, mehtempo, le procedure per I'alienazione di tatibe
Ai fini dell'alienazione dei beni immobili possorssere affidati incarichi a societa’ di
intermediazione immobiliare, anche appositamens#itaite. Si applicano, in quanto compatibili, le
disposizioni recate dall'articolo 3 del decretogle@l ottobre 1990, n. 310, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 1990, n.,408uccessive modificazioni ed integrazioni,
intendendosi attribuite all'organo straordinaridigliidazione le facolta' ivi disciplinate. L'ente
locale, qualora intenda evitare le alienazioniehilpatrimoniali disponibili, €' tenuto ad assegnar
proprie risorse finanziarie liquide, anche condatcazione di un mutuo passivo, con onere a
proprio carico, per il valore stimato di realizzei deni. Il mutuo puo' essere assunto con la Cassa
depositi e prestiti ed altri istituti di creditd.limite di cui all'articolo 204, comma 1, €' el¢éoaino

al 40 per cento.

10. Non compete all'organo straordinario di liqidae I'amministrazione dei residui attivi e
passivi relativi ai fondi a gestione vincolata ednatui passivi gia' attivati per investimenti, ivi
compreso il pagamento delle relative spese.

11. Per il finanziamento delle passivita' I'enteale puo' destinare quota dell'avanzo di
amministrazione non vincolato.

12. Nei confronti della massa attiva determinatseaisi del presente articolo non sono ammessi
sequestri 0 procedure esecutive. Le procedure ge@ventualmente intraprese non determinano
vincoli sulle somme.

Articolo 256
Liguidazione e pagamento della massa passiva

1. Il piano di rilevazione della massa passiva atgiesecutivita' con il deposito presso il Ministe
dell'interno, cui provvede l'organo straordinandiglidazione entro 5 giorni dall'approvazione di
cui all'articolo 254, comma 1. Al piano e' allegb¢tenco delle passivita' non inserite nel piano,
corredato dai provvedimenti di diniego e dalla doeatazione relativa.

2. Unitamente al deposito I'organo straordinaribggiidazione chiede l'autorizzazione al
perfezionamento del mutuo di cui all'articolo 2%3la misura necessaria per il finanziamento delle
passivita' risultanti dal piano di rilevazione él'deenco delle passivita' non inserite, e comunque
entro i limiti massimi stabiliti dall'articolo 255.

3. Il Ministero dell'interno, accertata la regalardel deposito, autorizza I'erogazione del muafaio
parte della Cassa depositi e prestiti.

4. Entro 30 giorni dall'erogazione del mutuo l'orgatraordinario della liquidazione deve
provvedere al pagamento di acconti in misura prmpaogale uguale per tutte le passivita' inserite nel
piano di rilevazione. Nel determinare I'entital’detonto I'organo di liquidazione deve provvedere
ad accantonamenti per le pretese creditorie inestetione esattamente quantificate. Gli
accantonamenti sono effettuati in misura propo®miguale a quella delle passivita' inserite nel



piano. Ai fini di cui al presente comma l'organ@setdinario di liquidazione utilizza il mutuo
erogato da parte della Cassa depositi e presétpeste attive effettivamente disponibili,
recuperando alla massa attiva disponibile gli imipagli accantonamenti non piu' necessari, su
segnalazione del Ministero dell'interno, per scadeatei termini di impugnativa del provvedimento
di diniego di ammissione al passivo o per defirt@ivdella pronuncia sui ricorsi proposti ai sensi
dell'articolo 254, comma 6.

5. Successivamente all'erogazione del primo acdamgano straordinario della liquidazione puo’
disporre ulteriori acconti per le passivita' grearite nel piano di rilevazione e per quelle aeter
successivamente, utilizzando le disponibilita’ reuewesidue, ivi compresa I'eventuale quota di
mutuo a carico dello Stato ancora disponibile, jrautorizzazione del Ministero dell'interno, in
guanto non richiesta ai sensi del comma 2. Nel dapagamento definitivo in misura parziale dei
debiti I'ente locale e' autorizzato ad assumenautuo a proprio carico con la Cassa depositi e
prestiti o con altri istituti di credito, nel risppe del limite del 40 per cento di cui all'artic&85,
comma 9, per il pagamento a saldo delle passnigaate. A tale fine, entro 30 giorni dalla data d
notifica del decreto ministeriale di approvaziomt giano di estinzione, I'organo consiliare adotta
apposita deliberazione, dandone comunicazionegdim straordinario di liquidazione, che
provvede al pagamento delle residue passivitaitetvenuta erogazione del mutuo contratto
dall'ente. La Cassa depositi e prestiti o altiiustdi credito erogano la relativa somma sul cont
esistente intestato all'organo di liquidazione.

6. A seguito del definitivo accertamento della nagsassiva e dei mezzi finanziari disponibili, di
cui all'articolo 255, e comunque entro il termin@4 mesi dall'insediamento, I'organo straordinario
di liquidazione predispone il piano di estinziorgdel passivita', includendo le passivita' accertate
successivamente all'esecutivita' del piano di aiane dei debiti e o deposita presso il Ministero
dell'interno.

7. Il piano di estinzione e' sottoposto all'appmeae, entro 120 giorni dal deposito, del Ministro
dell'interno, il quale valuta la correttezza détlemazione della massa passiva e la correttezza e
validita' delle scelte nell'acquisizione di risomeprie. Il Ministro dell'interno si avvale delngae
consultivo da parte della Commissione per la fiaa@zli organici degli enti locali, la quale puo’
formulare rilievi e richieste istruttorie cui I'axgo straordinario di liquidazione e’ tenuto a
rispondere entro sessanta giorni dalla comunicazilontale ipotesi il termine per I'approvazione
del piano, di cui al presente comma, €' sospeso.

8. Il decreto di approvazione del piano di estineida parte del Ministro dell'interno e’ notificato
all'ente locale ed all'organo straordinario di itazione per il tramite della prefettura.

9. A sequito dell'approvazione del piano di estineil'organo straordinario di liquidazione
provvede, entro 20 giorni dalla notifica del deoretl pagamento delle residue passivita' sino alla
concorrenza della massa attiva realizzata.

10. Con lI'eventuale decreto di diniego dell'approawae del piano il Ministro dell'interno prescrive
all'organo straordinario di liquidazione di preseat entro l'ulteriore termine di sessanta giorni
decorrenti dalla data di notifica del provvedimento nuovo piano di estinzione che tenga conto
delle prescrizioni contenute nel provvedimento.

11. Entro il termine di sessanta giorni dall'ultaimae delle operazioni di pagamento, I'organo
straordinario della liquidazione e' tenuto ad apgre il rendiconto della gestione ed a trasmetterlo
all'organo regionale di controllo ed all'organaeliisione contabile dell'ente, il quale e' compteen



sul riscontro della liquidazione e verifica la slenza tra il piano di estinzione e I'effettiva
liquidazione.

12. Nel caso in cui l'insufficienza della massaajtnon diversamente rimediabile, e’ tale da
compromettere il isanamento dell'ente, il Ministil'interno, su proposta della Commissione per
la finanza e gli organici degli enti locali, putalsilire misure straordinarie per il pagamento
integrale della massa passiva della liquidazionehain deroga alle norme vigenti, comunque
senza oneri a carico dello Stato.

Articolo 257
Debiti non ammessi alla liquidazione

1. In allegato al provvedimento di approvazioneudiall'articolo 256, comma 8, sono individuate
le pretese escluse dalla liquidazione.

2. Il consiglio dell'ente individua con propria ithelra, da adottare entro 60 giorni dalla notifieh d
decreto di cui all'articolo 256, comma 8, | sogg@knuti responsabili di debiti esclusi dalla
liquidazione, dandone contestuale comunicazioseggetti medesimi ed ai relativi creditori.

3 Se il consiglio non provvede nei termini di cucamma 2 si applicano le disposizioni di cui
all'articolo 136.

Articolo 258
Modalita' semplificate di accertamento e liquidamadei debiti

1. L'organo straordinario di liquidazione, valutéitmporto complessivo di tutti i debiti censiti in
base alle richieste pervenute, il numero delleighratrelative, la consistenza della documentazione
allegata ed il tempo necessario per il loro definiesame, puo’ proporre all'ente locale dissestato
l'adozione della modalita’ semplificata di liquida®e di cui al presente articolo. Con deliberazione
di giunta I'ente decide entro trenta giorni edasadi adesione s'impegna a mettere a disposizione
le risorse finanziare di cui al comma 2.

2. L'organo straordinario di liquidazione, acqusiadesione dell'ente locale, delibera I'accemsion
del mutuo di cui all articolo 255, comma 2, nellssuna necessaria agli adempimenti di cui ai
successivi commi ed in relazione all'ammontared@eiti censiti. L'ente locale dissestato e’ terauto
deliberare I'accensione di un mutuo con la Caspadike e prestiti 0 con altri istituti di creditopn
oneri a proprio carico, nel rispetto del limite d@lper cento di cui all'articolo 255, comma 9o,
alternativa, a mettere a disposizione risorse firaie liquide, per un importo che consenta di
finanziare, insieme al ricavato del mutuo a cadetho Stato, tutti i debiti di cui al commi 3 e 4,
oltre alle spese della liquidazione. E' fatta s#évpossibilita’ di ridurre il mutuo a carico detite.

3. L'organo straordinario di liquidazione, effetaiana sommaria delibazione sulla fondatezza del
credito vantato, puo’ definire transattivamentpritese dei relativi creditori, anche periodicaragnt
offrendo il pagamento di una somma variabile te&Oiled il 60 per cento del debito, in relazione
all'anzianita' dello stesso, con rinuncia ad odjnagretesa, e con la liquidazione obbligatorixen
30 giorni dalla conoscenza dell'accettazione dediasazione. A tal fine, entro sei mesi dalla dita
conseguita disponibilita’ del mutuo di cui all'aolio 255, comma 2, propone individualmente ai
creditori, compresi quelli che vantano crediti pegiati, fatta eccezione per i debiti relativieall
retribuzioni per prestazioni di lavoro subordinab@ sono liquidate per intero, la transazione da
accettare entro un termine prefissato comunquesuapariore a 30 giorni. Ricevuta l'accettazione,
I'organo straordinario di liquidazione provvedg@agiamento nei trenta giorni successivi.



4. L'organo straordinario di liquidazione accantbingoorto del 50 per cento dei debiti per i quali
non e' stata accettata la transazione. L'accantmane’ elevato al 100 per cento per i debiti
assistiti da privilegio.

5. Si applicano, per il seguito della proceduraligposizioni degli articoli precedenti, fatta
eccezione per quelle concernenti la redazione @gpibsito del piano di rilevazione. Effettuati gli
accantonamenti di cui al comma 4, I'organo straani di liquidazione provvede alla redazione
del piano di estinzione. Qualora tutti i debitirdiquidati nell'ambito della procedura semplifeca
e non sussistono debiti esclusi in tutto o in pdaka massa passiva, I'organo straordinario
provvede ad approvare direttamente il rendicontia destione della liquidazione ai sensi
dell'articolo 256, comma 11.

6. | debiti transatti ai sensi del comma 3 sonaciatlin un apposito elenco allegato al piano di
estinzione della massa passiva.

7. In caso di eccedenza di disponibilita’ si praleralla riduzione dei mutui, con priorita’ per doel
a carico dell'ente locale dissestato. E' restitlitante locale dissestato la quota di risorse
finanziarie liquide dallo stesso messe a dispos&gsuberanti rispetto alle necessita' della
liquidazione dopo il pagamento dei debiti.

CAPO IV
Bilancio stabilmente riequilibrato

Articolo 259
Ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato

1. Il consiglio dell'ente locale presenta al Mirostlell'interno, entro il termine perentorio di tre
mesi dalla data di emanazione del decreto di ¢artdolo 252, un'ipotesi di bilancio di previsen
stabilmente riequilibrato.

2. L'ipotesi di bilancio realizza il riequilibrio @édiante I'attivazione di entrate proprie e la ridoe
delle spese correnti.

3. Per l'attivazione delle entrate proprie, I'qar@vvede con le modalita’ di cui all'articolo 251,
riorganizzando anche i servizi relativi all'acqmisne delle entrate ed attivando ogni altro cespite

4. Le province ed i comuni per i quali le risors@alrte corrente, costituite dai trasferimenti in
conto al fondo ordinario ed al fondo consolidattaequella parte di tributi locali calcolata in
detrazione ai trasferimenti erariali, sono dispdniio misura inferiore, rispettivamente, a quella
media unica nazionale ed a quella media delladad®mografica di appartenenza, come definita
con il decreto di cui all'articolo 263, comma thiedono, con la presentazione dell'ipotesi, e
compatibilmente con la quantificazione annua detrdouti a cio' destinati, 'adeguamento dei
contributi statali alla media predetta, quale f&tdel consolidamento finanziario della gestione.

5. Per la riduzione delle spese correnti I'entallvciorganizza con criteri di efficienza tutti i

servizi, rivedendo le dotazioni finanziarie ed eliando, o quanto meno riducendo ogni previsione
di spesa che non abbia per fine I'esercizio diizgpubblici indispensabili. L'ente locale emana i
provvedimenti necessari per il risanamento econo+fii@anziario degli enti od organismi
dipendenti, nonche' delle aziende speciali, npkti® della normativa specifica in materia.



6. L'ente locale, ugualmente ai fini della riduaatelle spese, ridetermina la dotazione organica
dichiarando eccedente il personale comunque inzselim sovrannumero rispetto ai rapporti medi
dipendenti-popolazione di cui all'articolo 263, acom?2, fermo restando I'obbligo di accertare le
compatibilita’ di bilancio. La spesa per il perderatempo determinato deve altresi' essere ridotta
non oltre il 50 per cento della spesa media sosdemtale titolo per I'ultimo triennio antecedente
I'anno cui l'ipotesi si riferisce.

7. La rideterminazione della dotazione organicso#bposta all'esame della Commissione per la
finanza e gli organici degli enti locali per I'apgazione.

8. Il mancato rispetto degli adempimenti di cucanma 6 comporta la denuncia dei fatti alla
Procura regionale presso la Corte dei conti deepbet Ministero dell'interno. L'ente locale €'
autorizzato ad iscrivere nella parte entrata geliési di bilancio un importo pari alla
guantificazione del danno subito. E' consentitematé il mantenimento dell'importo tra i residui
attivi sino alla conclusione del giudizio di respabilita’.

9. La Cassa depositi e prestiti e gli altri istitlitcredito sono autorizzati, su richiesta detkgra
consolidare I'esposizione debitoria dell'ente lecal 31 dicembre precedente, in un ulteriore mutuo
decennale, con esclusione delle rate di ammortanggatscadute. Conservano validita' i contributi
statali e regionali gia' concessi in relazione atunpreesistenti.

10. Le regioni a statuto speciale e le provincemame di Trento e di Bolzano, possono porre a
proprio carico oneri per la copertura di posti negti locali dissestati in aggiunta a quelli di cu
alla dotazione organica rideterminata, ove gli bperdetti siano previsti per tutti gli enti opetian
nell'ambito della medesima regione o provincia aokoa.

11. Per le province ed i comuni il termine di cuc@amma 1 e' sospeso a seguito di indizione di
elezioni amministrative per I'ente, dalla datangdiizione dei comizi elettorali e sino
all'insediamento dell'organo esecutivo.

Articolo 260
Collocamento in disponibilita’ del personale ecastge

1. I dipendenti dichiarati in eccedenza ai senBiagiecolo 259, comma 6, sono collocati in
disponibilita’. Ad essi si applicano le vigentiglisizioni, cosi' come integrate dai contratti dtiNe
di lavoro, in tema di eccedenza di personale edahilita’ collettiva o individuale.

2. Il Ministero dell'interno assegna all'ente lecpér il personale posto in disponibilita’ un
contributo pari alla spesa relativa al trattamegonomico con decorrenza dalla data della
deliberazione e per tutta la durata della dispditabiAnalogo contributo, per la durata del ragpor
di lavoro, e' corrisposto all'ente locale pressqudle il personale predetto assume servizio.

Articolo 261
Istruttoria e decisione sull'ipotesi di bilancicasilmente riequilibrato

1. L'ipotesi di bilancio di previsione stabilmemtequilibrato e’ istruita dalla Commissione per la
finanza e gli organici degli enti locali, che forlawventuali rilievi o richieste istruttorie, ctemhte
locale fornisce risposta entro sessanta giorni.

2. Entro il termine di quattro mesi la Commissi@sprime un parere sulla validita' delle misure
disposte dall'ente per consolidare la propria gitree finanziaria e sulla capacita' delle misure



stesse di assicurare stabilita’ alla gestione fiaaia dell'ente medesimo. La formulazione di vilie
o richieste di cui al comma 1 sospende il decoeddetmine.

3. In caso di esito positivo dell'esame la Comroissisottopone l'ipotesi all'approvazione del
Ministro dell'interno che vi provvede con propriecteto, stabilendo prescrizioni per la corretta ed
equilibrata gestione dell'ente.

4. In caso di esito negativo dell'esame da paita @@mmissione il Ministro dell'interno emana un
provvedimento di diniego dell'approvazione, prasardo all'ente locale di presentare, previa
deliberazione consiliare, entro l'ulteriore termpegentorio di quarantacinque giorni decorrenti
dalla data di notifica del provvedimento di diniegoa nuova ipotesi di bilancio idonea a
rimuovere le cause che non hanno consentito irpdaorevole. La mancata approvazione della
nuova ipotesi di bilancio ha carattere definitivo.

5. Con il decreto di cui al comma 3 e' disposteeiguale adeguamento dei contributi alla media
previsto dall'articolo 259, comma 4.

Articolo 262
Inosservanza degli obblighi relativi all'ipotesibilancio stabilmente riequilibrato

1. L'inosservanza del termine per la presentazileti&potesi di bilancio stabilmente riequilibrato
del termine per la risposta ai rilievi ed alle rette di cui all'articolo 261, comma 1, o del tereni

di cui all'articolo 261, comma 4, o I'emanazionemtevvedimento definitivo di diniego da parte
del Ministro dell'interno integrano l'ipotesi dii@ll'articolo 141, comma 1, lettera a).

2. Nel caso di emanazione del provvedimento defmidi diniego di cui all'articolo 261, comma 4,
sono attribuiti al commissario i poteri ritenuticessari per il riequilibrio della gestione, anche i
deroga alle norme vigenti, comunque senza onariaacdello Stato.

Articolo 263
Determinazione delle medie nazionali per classiagmafiche delle risorse di parte corrente e
della consistenza delle dotazioni organiche

1. Con decreto a cadenza triennale il Ministro'idédirno individua le medie nazionali annue, per
classe demografica per i comuni ed uniche perdeipce, delle risorse di parte corrente di cui
all'articolo 259, comma 4.

2. Con decreto a cadenza triennale il Ministro'idédirno individua con proprio decreto la media
nazionale per classe demografica della consistéeliadotazioni organiche per comuni e province
ed i rapporti medi dipendenti-popolazione per dadsmografica, validi per gli enti in condizione
di dissesto ai fini di cui all'articolo 259, comialn ogni caso agli enti spetta un numero di
dipendenti non inferiore a quello spettante adii @nmaggiore dimensione della fascia
demografica precedente.

CAPO YV
Prescrizioni e limiti conseguenti al risanamento

Articolo 264
Deliberazione del bilancio di previsione stabilmeniequilibrato



1. A seguito dell'approvazione ministeriale detitgsi di bilancio I'ente provvede entro 30 giorni
alla deliberazione del bilancio dell'esercizio kipotesi si riferisce.

2. Con il decreto di cui all'articolo 261, commae3fissato un termine, non superiore a 120 giorni,
per la deliberazione di eventuali altri bilancipdevisione o rendiconti non deliberati dall'ente
nonche' per la presentazione delle relative ceatzioni.

Articolo 265
Durata della procedura di risanamento ed attuazidede prescrizioni recate dal decreto di
approvazione dell'ipotesi di bilancio stabilmeniequilibrato

1. Il risanamento dell'ente locale dissestato ldutata di cinque anni decorrenti da quello per il
guale viene redatta l'ipotesi di bilancio stabilteemequilibrato. Durante tale periodo e’ garanitito
mantenimento dei contributi erariali.

2. Le prescrizioni contenute nel decreto di appzavae dell'ipotesi di bilancio sono eseguite dagl
amministratori, ordinari o straordinari, dell'etdeale, con I'obbligo di riferire sullo stato di
attuazione in un apposito capitolo della relazisalerendiconto annuale.

3. L'organo della revisione riferisce trimestralreeal consiglio dell'ente ed all'organo regionale d
controllo.

4. L'inosservanza delle prescrizioni contenutedeereto del Ministro dell'interno di cui all'artioco
261, comma 3, comporta la segnalazione dei fd®waobrita’ giudiziaria per I'accertamento delle
ipotesi di reato.

Articolo 266
Prescrizioni in materia di investimenti

1. Dall'emanazione del decreto di cui all'articeél, comma 3, e per la durata del risanamento
come definita dall'articolo 265 gli enti locali desstati possono procedere all'assunzione di mutui
per investimento ed all'emissione di prestiti ofiionari nelle forme e nei modi consentiti dalla

legge.

Articolo 267
Prescrizioni sulla dotazione organica

1. Per la durata del risanamento, come definittadatolo 265, la dotazione organica rideterminata
ai sensi dell'articolo 259 non puo' essere vaimataimento.

Articolo 268
Ricostituzione di disavanzo di amministrazione deabiti fuori bilancio

1. Il ricostituirsi di disavanzo di amministrazionen ripianabile con i mezzi di cui all'articolo3,9
o l'insorgenza di debiti fuori bilancio non ripidniacon le modalita’ di cui all'articolo 194, o il
mancato rispetto delle prescrizioni di cui agliat 259, 265, 266 e 267, comportano da parte
dell'organo regionale di controllo la segnalazideefatti all'Autorita’ giudiziaria per l'accertante
delle ipotesi di reato e l'invio degli atti alla @®dei conti per I'accertamento delle respondabili
sui fatti di gestione che hanno determinato nuquilgori.



2. Nei casi di cui al comma 1 il Ministro dell'imt@® con proprio decreto, su proposta della
Commissione per la finanza e gli organici degli &wali, stabilisce le misure necessarie per il
risanamento, anche in deroga alle norme vigentumue senza oneri a carico dello Stato,
valutando il ricorso alle forme associative e dlaimrazione tra enti locali di cui agli articola®0
a 34.

Articolo 269
Modalita' applicative della procedura di risanament

1. Le modalita’ applicative della procedura dimeaento degli enti locali in stato di dissesto
finanziario sono stabilite con regolamento da emsraa sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto
1988, n. 400.

2. Nelle more dell'emanazione del regolamento dataomma 1 continuano ad applicarsi, in
guanto compatibili, le disposizioni recate dal @écrdel Presidente della Repubblica 24 agosto
1991, n. 378.

PARTE Il
Associazioni degli enti locali

Articolo 270
Contributi associativi

1. | contributi, stabiliti con delibera dagli orgatatutari competenti dell’Anci, dell'Upi, dell@dre,
dell'Uncem, della Cispel, delle altre associazaeuli enti locali e delle loro aziende con caratter
nazionale che devono essere corrisposti daglasstciati possono essere riscossi con ruoli,
formati ai sensi del decreto legislativo 26 febbri®99, n. 46, ed affidati ai concessionari del
servizio nazionale di riscossione. Gli enti anzideanno I'obbligo di garantire, sul piano nazi@nal
adeguate forme di pubblicita’ relative alle adeisgoai loro bilanci annuali.

2. La riscossione avviene mediante ruoli, anchenina soluzione, su richiesta dei consigli delle
associazioni suddette, secondo le modalita’ stlmiél decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46.

3. Gli enti associati hanno diritto di recederdalaksociazioni entro il 31 ottobre di ogni anran ¢
conseguente esclusione dai ruoli dal 1° gennaiadeb successivo.

Articolo 271
Sedi associative

1. Gli enti locali, le loro aziende e le associaziei comuni presso i quali hanno sede sezioni
regionali e provinciali dell'’Anci, dell'Upi, dellidcre, dell'Uncem, della Cispel e sue federazioni,
possono con apposita deliberazione, da adottdrsisgattivo consiglio, mettere a disposizione
gratuita per tali sedi locali di loro proprieta’ @&bsumere le relative spese di illuminazione,
riscaldamento, telefoniche e postali a carico deppo bilancio.

2. Gli enti locali, le loro aziende e associazidei comuni possono disporre il distacco temporaneo,
a tempo pieno o parziale, di propri dipendenti poggi organismi nazionali e regionali dell’Anci,
dell'Upi, dell'Aiccre, dell'Uncem, della Cispel géesfederazioni, ed autorizzarli a prestare la loro
collaborazione in favore di tali associazioni. pelndenti distaccati mantengono la posizione
giuridica ed il corrispondente trattamento econanécui provvede l'ente di appartenenza. Gli enti



di cui sopra possono inoltre autorizzare, a progpese, la partecipazione di propri dipendenti a
riunioni delle associazioni sopra accennate.

3. Le associazioni di cui al comma 2 non possoitiazdre piu' di dieci dipendenti distaccati dagli
enti locali o dalle loro aziende presso le rispetsedi nazionali e non piu’ di tre dipendenti ptad
presso ciascuna sezione regionale.

Articolo 272
Attivita' delle associazioni nella cooperazioneoaliluppo

1. L'Anci e I'Upi possono essere individuate geatjgetti idonei a realizzare programmi dei
Ministero degli affari esteri relativi alla cooperane dell'ltalia con i Paesi in via di sviluppo cdi
alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, e successiwdiflroazioni, nonche' ai relativi regolamenti di
esecuzione. A tal fine il competente ufficio delmidtero degli affari esteri €' autorizzata a stpel
apposite convenzioni che prevedano uno stanziangdoid@le da utilizzare per iniziative di
cooperazione da attuarsi anche da parte dei siagsticiati.

2. | comuni e le province possono destinare un nepmon superiore allo 0.80 per cento della
somma dei primi tre titoli delle entrate corrergi gropri bilanci di previsione per sostenere
programmi di cooperazione allo sviluppo ed intetvdnsolidarieta’ internazionale.

PARTE IV
Disposizioni transitorie ed abrogazioni

Articolo 273
Norme transitorie

1. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 10moma 3, e dall'articolo 33 della legge 25 marzo
1993, n. 81, in materia di elezioni dei consigicoscrizionali e di adeguamento degli statuti,
nonche' quanto disposto dall'articolo 51, commag@ayto periodo, della legge 8 giugno 1990, n.
142.

2. Resta fermo altresi' quanto previsto dall'altic®l, commi 3-ter e 3- quater, della legge 8
giugno 1990, n. 142, fino all'applicazione dellatrattazione decentrata integrativa di cui ai
C.C.N.L. per il personale del comparto delle regedelle autonomie locali sottoscritti il ‘31 marz
e il I' aprile 1999 limitamente a quanto gia' attito antecedentemente alla stipula di detti cdintra

3. La disposizione di cui all'articolo 5 1, commal#| presente testo unico relativa alla durata del
mandato ha effetto dal primo rinnovo degli orgaricessivo alla data di entrata in vigore della
legge 30 aprile 1999, n. 120.

4. Fino al completamento delle procedure di rewisidei consorzi e delle altre forme associative,
resta fermo il disposto dell'articolo 60 della legygiugno 1990, n. 142, e dell'articolo 5, commi
11-ter e 11-quater, del decreto-legge 28 agostd,19B61, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 ottobre 1995, n. 437.

5. Fino all'entrata in vigore di specifica dispd@ie in materia, emanata ai sensi dell'articolo 11
della legge 15 marzo 1997, n. 59, resta fermcspasto dell'articolo 19 dei regio decreto marzo
1934, n. 3 83, per la parte compatibile con I'caidiento vigente.



6. Le disposizioni degli articoli 125, 127 e 289 wsto unico della legge comunale e provinciale,
approvato con regio decreto 4 febbraio 1915, n, §4&pplicano fino all'adozione delle modifiche
statutarie e regolamentari previste dal preseste taico.

7. Sono fatti salvi gli effetti dei regolamenti aelnsiglio in materia organizzativa e contabile
adottati nel periodo intercorrente tra il 18 magh@®7 ed il 21 agosto 1999 e non sottoposti al
controllo, nonche' degli atti emanati in applicaaali detti regolamenti.

Articolo 274
Norme abrogate

1. Sono o restano abrogate le seguenti disposizioni

a) regio decreto 3 marzo 1934, n. 383;

b) articoli 31 e 32 del regio decreto 7 giugno 1943 651;

c) articoli 2, commi 1, 2 e 3, e 23, commi 2 e @Jallegge 8 marzo 1951, n. 122;

d) articolo 63 della legge 10 febbraio 1953, n. 62;

e) articoli 6, 9, 9-bis fatta salva I'applicabilitkelle disposizioni ivi previste agli amministrato
regionali ai sensi dell'articolo 19 della leggefé@braio 1968, n. 108, 72, commi 3 e 4, e 75 del
decreto del Presidente della Repubblica del 16 mafiH0, n. 570;

f) legge 13 dicembre 1965, n. 1371;

g) articolo 6, comma 1, della legge 18 marzo 196844,

h) articolo 6, comma 3, della legge 3 dicembre 1971102;

i) articolo 16, comma 2, del decreto del Presideleita Repubblica 24 luglio 1977, n. 616;

J) articolo 6, comma 15, del decreto-legge 29 diocen1977, n. 946, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 febbraio 1978, n. 43;

k) articolo 4, del decreto-legge 10 novembre 197802, convertito, con modificazioni, dalla
legge 8 gennaio 1979, n. 3;

) legge 23 aprile 1981, n. 154, fatte salve Ig¢pdsszioni ivi previste per i consiglieri regionali;

m) articoli 4 e 6 della legge 23 marzo 1981, n. 93;

n) articolo 15, punto 4.4, limitatamente al primeripdo, articoli 35-bis e 35-ter, del decreto-legge
28 febbraio 1983, n. 55, convertito, con modificazi dalla legge 26 aprile 1983, n. 131,

0) legge 27 dicembre 1985, n. 816;

p) articoli 15, salvo per quanto riguarda gli amistirmtori e i componenti degli organi comunque
denominati delle aziende sanitarie locali e ospedgli consiglieri regionali, 15-bis e 16 della
legge 19 marzo 1990, n. 55;

q) legge 8 giugno 1990, n. 142;

r) articolo 13-bis, del decreto-legge 12 gennai®11%. 6, convertito, con modificazioni, dalla
legge 15 marzo 1991, n. 80;

s) articolo 15, del decreto-legge 13 maggio 199152, convertito, con modificazioni, dalla legge
12 luglio 1991, n. 203;

t) decreto-legge 31 maggio 1991, n. 164 convenrtibo, modificazioni, dalla legge 22 luglio 1991,
n. 221;

u) articolo 2, della legge 11 agosto 1991, n. 271;

v) articoli 1 e 4 comma 2, della legge 18 gennd&2l n. 16;

w) articolo 12 commi 1, 3, 4, 5, 7 e 8, della le@@edicembre 1992, n. 498;

X) articolo 3, comma 9, del decreto legislativods@embre 1992, n. 502, limitatamente a quanto
riguarda le cariche di consigliere comunale, pronle, sindaco, assessore comunale, presidente e
assessore di comunita’ montane;

y) articoli da 44 a 47, del decreto legislativod3€embre 1992, n. 504;

z) articoli 8 e 8-bis, del decreto-legge 18 genri#if3, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla



legge 19 marzo 1993, n. 68;

aa) articolo 36-bis, comma 2, del decreto legista8 febbraio 1993, n. 29;

bb) articolo 3 del decreto-legge 25 febbraio 199312, convertito, con modificazioni, dalla legge
23 aprile 1993, n. 120;

cc) legge 25 marzo 1933, n. 81, limitatamente agjicoli: 1, 2, 3, comma 5, 6, 7, 7-bis, 8, 9, 10,
commile?2,dal2a?27e3l;

dd) articoli 1 e 7 della legge 15 ottobre 19934 156;

ee) decreto-legge 20 dicembre 1993, n. 529, catwveldlla legge 11 febbraio 1994, n. 108;

ff) articoli 1, 2 e 4 della legge 12 gennaio 198430;

gg) articolo 4, commi 2, 3 e 5 del decreto-leggg@inaio 1995, n. 26, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 marzo 1995, n. 95;

hh) articoli da 1 a 114 del decreto legislativof@abraio 1995, n. 77;

i) articolo 5, commi 8, 8-bis, 8-ter, 9, 9-bis &-bis del decreto-legge 28 agosto 1995, n. 361,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ot®hi995, n. 437;

jj) articolo 1, comma 89, ed articolo 3, comma @él)a legge 28 dicembre 1995, n. 549;

kk) legge 15 maggio 1997, n. 127, limitatamenteé agicoli: 4; 5 ad eccezione del comma 7; 6
commil, 2, 3,4,5,7,8, 10, 11 e 12 fatta s8am@plicabilita’ delle disposizioni ivi previste pe
camere di commercio, industria, artigianato e ajuca, le aziende sanitarie locali e ospedaliere;
10; 17, commi 8, 9 e 18, secondo periodo, da 33 83 nella parte in cui si riferisce al controllo
del comitato regionale di controllo, da 38 a 45,d@851 a 59, da 67 a 80 ad eccezione del 79-bis,
da 84 a 86;

) articolo 2, commi 12, 13, 15, 16, 29, 30 e #llallegge 16 giugno 1998, n. 191;

mm) articolo 4, comma 2, della legge 18 novembi@819. 415;

nn) articolo 2, comma 1, del decreto-legge 26 gent®99, n. 8, convertito, con modificazioni,
dalla legge 25 marzo 1999, n. 75;

00) articolo 9, comma 5, della legge 8 marzo 199%0;

pp) articoli 2, 7 e 8, commi 4 e 5, della leggeap@ile 1999, n. 120;

gq) legge 3 agosto 1999, n. 265, limitatamenteagjtoli 1; 2; 3; 4, commi 1 e 3; 5; 6 tranne |l
comma 8; 7 comma 1; 8; 11 tranne il comma 13; @Bymi 1, 3 e 4; 14; 16; 17, comma 3; 18,
commi 1l e 2;19; 20; 21, 22; 23; 24; 25; 26, cordmil a 6; 27; 28, commi 3, 5,6 e 7; 29; 30; 32 e
33;

rr) legge 13 dicembre 1999, n. 475, ad eccezioffarieolo 1, comma 3, e fatte salve le
disposizioni ivi previste per gli amministratorgienali.

Articolo 275
Norma finale

1. Salvo che sia diversamente previsto dal presaeeto e fuori dei casi di abrogazione per
incompatibilita’, quando leggi, regolamenti, deicred altre norme o provvedimenti, fanno
riferimento a disposizioni espressamente abrogagé drticoli contenuti nel presente capo, il
riferimento si intende alle corrispondenti dispasiz del presente testo unico, come riportate da
ciascun articolo.



